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Cronache del 
“dopocernobyl”

Che dire dopo l’incidente «impossibile» di Cernobyl? 
C’è da spaziare su ogni campo delle emozioni e del ragio­
namento. Si può partire dalle relazioni, mai apparse così 
strette fra conoscenza informazione e potere, per condan­
nare il modo con cui in Urss è stata gestita l’emergenza e 
l’informazione interna ed internazionale. E concludere 
che da un lato, non consentendo il «socialismo reale» ar­
ticolazione di voci nella società e nelle istituzioni questo 
ha solo dato l’ennesima prova della sua natura ma, d’al­
tro canto, accorgersi che forse, man mano che crescono le 
notizie sulle misure prese progressivamente quello adot­
tato è in realtà l’unico modo di affrontare un’emergenza 
nucleare. Silenzio e misure d’autorità, altrimenti il terrore.

Ma sull’informazione del mondo «libero» non c’è 
niente da dire? I networks statunitensi hanno diffuso le 
veline dell’arpministrazione che parlavano di migliaia di 
morti, quindici giorni dopo la notizia non è confermata, 
nè ripresa. Ed i satelliti che dimostravano l’incendio del 
secondo reattore come mai non avevano segnalato in 
tempo l’incidente per permettere l’informazione e la pre­
venzione in Europa? E come mai solo oggi si viene a sa­
pere che negli Usa, per esperimento, si è provocato un a- 
nalogo incidente su un «piccolo» reattore nell’85? Per non 
parlare dell’informazione di casa nostra nei giorni di più 
acuta tensione.

Non si può accettare che venga utilizzata la vecchia 
pratica del «capro espiatorio» e scaricare su un sistema 
politico quella che si è rivelata essere una contraddizione 
irrisolvibile del nucleare a Est come a Ovest. A cosa serve 
una migliore informazione fra gli stati se tanto le nubi ra­
dioattive si muovono lo stesso? a cosa serve maggiore si­
curezza quando le centrali nucleari crescono anche nei 
paesi del Terzo Mondo, poveri anche di conoscenza e tec­
nologie ma smaniosi dì costruirsi la bomba? a cosa serve 
un supposto risparmio nella produzione di energia se ba­
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sta una catastrofe così per mettere in ginocchio l’agricol­
tura, dall’Ucraina all’Atlantico?

Forse, a poter fare i conti, se mai c’è stato un vantaggio 
economico con il nucleare, Cernobyl ha riportato i conti 
globali in rosso: quelli economici diretti, quelli dell’inqui­
namento ambientale, quelli delle spese sanitarie che cre­
sceranno e crescerebbero ancor più se ci saranno indagini 
a tappeto (una meravigliosa occasione di studi e ricerche, 
di statistiche e di prevenzione!). Senza contare che l’ango­
scia, la paura, l’incertezza del futuro non hanno prezzo.

Il nucleare a Cernobyl ha dimostrato di non essere 
compatibile nè con l’ambiente naturale nè con una socie­
tà a misura umana. Solo chi si fa illudere dai propri sensi 
limitati può credere che il pericolo, oggi per demani, non 
esista. E ciò non è consolazione per chi, trattato da strac­
cione millenarista, da oscurantista medievaleggiante alle 
soglie del radioso duemila, «l’aveva detto».

Sul piano della risposta politica - ma della politica ve­
ra, che si fa carico oggi del futuro e non dell’immediato, 
che non ha grandi camorre economiche da proteggere - u- 
na delle possibilità di azione è data dal referendum. L’oc­
casione per trasformare l’impotenza ed il disorientamento 
di questi giorni in un secco no al nucleare, subito, prima 
che «l’impossibile» si ripeta. Ancora, sul piano regionale, 
si tratta di seguire le vicende del Piano Energetico sia ri­
spetto ad un ipotizzato sito nucleare nel Veneto orientale, 
sia, soprattutto, per costruire proposte reali fra la chiusura 
del nucleare e il rilancio del risparmio e delle fonti alter­
native. U n’occasione ci è data dal dibattito, che non deve 
chiudersi con blitz delle «autorità competenti», sull’in­
stallazione della megacentrale a carbone nella Regione.

Elia Mioni
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Zamberletti 
fra le nuvole

Dal 30 aprile al 2 maggio il Friuli è stato investito dal­
la nube radioattiva proveniente da Cernobyl senza che si 
prendesse alcun provvedimento concreto e ciò malgrado 
le pressanti richieste di tecnici sanitari, di sindaci e, pro­
babilmente delle stesse autorità regionali.
Per tre giorni l’informazione ufficiale, mentre la nube si 
diffondeva nell’Europa centrale (e lì primi provvedimenti 
venivano presi) ha continuato a propagandare dati tran­
quillizzanti non si sa bene come e dove rilevati, e comun­
que in contrasto con ciò che gli stessi servizi di fisica sa­
nitaria delle U.S.L. andavano verificando nella Regione.

Solo nella giornata del 2 maggio la Protezione Civile 
inviava in Regione due squadre specializzate dell’ENEA 
per fare rilevazioni di precisione.

Si è trattato in sostanza di una totale sottovalutazione 
del pericolo di contaminazione nucleare e di un sicuro 
grado di disprezzo per le popolazioni friulane. È evidente 
che in una situazione del genere è meglio predisporre mi­
sure «igieniche» che poi si possono rivelare sovradimen­
sionate piuttosto che non prenderne nessuna per evitare 
«allarmismi» o, ancor peggio, per non colpire interessi 
consolidati. Sulla base di questi fatti Democrazia Proleta­
ria a Roma nella giornata del 2 maggio ha chiesto le di­
missioni del Ministro per la Protezione Civile e l’imme­
diata emanazione di norme precise e da far rispettare.

Solo con l’imprevista diffusione della nube nucleare 
nel resto d’Italia e quindi con una generalizzata ricaduta 
di fall-out radioattivo, il Ministro alla Sanità, a fine gior­
nata del 2 maggio, decideva alcune misure di prevenzione 
per altro di difficile attuazione e controllo, e con un «in­
nesco a catena» di reazioni incontrollabili nei comporta­
menti individuali e collettivi.
Ciò non è avvenuto per caso, ma a partire dalla valutazio­
ne chè le probabilità statistiche di effetti negativi a medio 
e lungo termine (aumento delle leucemie e dei tumori tra­
lasciando ogni aspetto di inquiamento ambientale) dava­
no risultati assoluti limitati se riferiti ad una popolazione 
di 1 milione di abitanti (il Friuli) mentre non potevano 
più essere trascurati se l’universo dei «contaminati» era di 
50 milioni di persone (l’Italia).
Sono ormai passati alcuni giorni, le informazioni, sempre 
peraltro imprecise, abbondano, ma quanto è accaduto 
non può essere dimenticato, e va analizzato a fondo per 
trarne i dovuti insegnamenti futuri, al di là della possibile 
ricerca di responsabilità oggettive, forse anche giudiziarie; 
di alcuni comportamenti. E ci rafforzano, in questa con­
vinzione, le stesse comunicazioni ufficiali fatte dagli As­
sessori alla Sanità ed alla Protezione Civile al Consiglio 
Regionale.

Oggi le polemiche tra «allarmisti» e «non allarmisti» 
appaiono fuori luogo: le conoscenze scientifiche ci dicono 
della oggettiva pericolosità di livelli anche bassi di conta­
minazione nucleare.
L’umanità sta oggi probabilmente pagando duramente le 
ricadute di fall-out radioattivo degli anni 50 e 60, dovute 
alla corsa agli esperimenti nucleari, soprattutto nell’atmo­
sfera delle grandi e piccole potenze militari.
Nel nostro caso tutte le precauzioni possibili andavano 
prese, da subito, senza isterismi, ma con il coinvolgimen­
to e la partecipazione democratica di tutti. In fin dei conti 
non siamo in Russia!

Molte sono le considerazioni che potrebbero farsi a 
partire da questa vicenda ma per ora conviene limitarsi a 
due insegnamenti di fondo:
a) la protezione civile deve funzionare con una chiarezza 
di attribuzioni istituzionali rispetto ai vari settori della 
pubblica amministrazione ma soprattutto deve essere ba­
sata sull’informazione e sulla conseguente partecipazione 
cosciente delle popolazioni, evitando anche deleghe in 
bianco a strutture comunque condizionabili da pressioni 
economiche e politiche, come successo nel caso del rap­
porto tra Protezione Civile ed ENEA;
b) le centinaia di centrali nucleari esistenti al mondo, così 
come la stessa produzione di armi nucleari e gli esperi­
menti conseguenti, rappresentano un pericolo costante 
(indipendentemente dal luogo di installazione) per la sa­
lute e la sopravvivenza della società e dell’ambiente. E per 
di più, facendo dei conti economici che riguardino tutti i 
fattori e rischi, non esiste neppure una briciola di quella 
convenienza economica che i nuclearisti, per la verità ora 
con meno baldanza, vanno sbandierando. Non costruire 
più centrali nucleari e chiudere quelle esistenti, a partire 
dalle nostre ma nella convinzione che questi obiettivi 
possono e debbono essere di tutto il resto del mondo (al­
cuni paesi come la Svezia questa scelta l’hanno già fatta 
anche prima di Cernobyl), è pertanto non solo una esi­
genza di vita, ma anche un buon affare. Sempre che l’uo­
mo valga qualcosa.

un mensile 
per la sinistra 
di alternativa 
in Friuli
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Megacentrale a carbone, 
c’è “qualcosa” 
che non va...

Alcune osservazioni sulla proposta 
dell’Enel e sul Rapporto Finale del 
Comitato istituito dalla Regione

Il 17 gennaio 1986, il Comitato scientifico istituito dal­
la Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia per l’appro­
fondimento delle tematiche relative all’impatto ambienta­
le della megacentrale a carbone proposta per Muggia, ha 
consegnato il suo Rapporto Finale.
E interessante esaminare da vicino in modo critico le 
conclusioni a cui è giunto il Comitato scientifico. 
Tralasciamo, come invece sarebbe interessante fare, una 
analisi dei componenti del Comitato, degli interessi che 
essi rappresentano, della carriera che hanno percorso, 
delle posizioni che esprimono.
Un tale esame, che pur farebbe riflettere sul modo in cui 
le istituzioni intendono la dialettica scientifica, andrà fat- 
so a fondo, ma, ora, appensatirebbe il discorso che voglia­
mo tenere, invece, sul piano dei fatti.

Le aree di incompatibilità

Sin dall’inizio il Comitato ha rilevato che il progetto 
attuale presenta due aree di incompatibilità, alcune aree 
critiche e altre aree ancora che non sono state risolte in 
modo ottimale.
Le modifiche da apportare al progetto che il Comitato ri­
tiene essenziali riguardano lo smaltimento del calore resi­
duo che, per tutelare la baia di Muggia, dovrebbe avveni­
re in mare aperto.
Si deve notare che questa affermazione appare, comples­
sivamente, poco motivata nel senso che è assolutamente 
vera la prirrfa parte, cioè che non si deve “scaldare” la 
baia di Muggia, ma la nozione di “mare aperto”, appare 
quantomeno fantomatica se si pensa alla struttura gene­
rale dell’Alto Adriatico.
Prima di affermare la possibilità di scarico in mare aperto 
occorerebbe una campagna di misure che vada assai al di 
là dei dati che sono stati forniti finora.
Allo stato attuale dei fatti e dei dati lo scarico in mare va 
comunque escluso, anche perché non si vede come si pos­
sa ragionevolmente assicurare che le condotte di scarico 
“in mare aperto”, non scaldino l’acqua in cui sono 
immerse.

L’altra modifica essenziale riguarda il carbonile che 
dovrebbe essere chiuso.
Il problema che sorge in questo caso è che, essendo le 
condizioni metereologiche (venti) spesso proibitive, la 
chiusura del carbonile dovrebbe essere fatta con tecniche 
particolarmente affidabili, ai limiti delle attuali realizza­
zioni dei carbonili.

In altri termini è assai probabile, visto anche quanto ac­
cade in giro per l’Italia nelle centrali termoelettriche del- 
l’ENEL, in cui si hanno paurose cadute di funzionalità 
per effetto di gestioni di basso livello (vedasi ad esempio 
quanto bassa sia l’efficenza reale delle centrali a confron­
to dei dati di progetto) che un carbonile progettato e co­
struito come “chiuso” poi, nella pratica della movimenta­
zione dei milioni di tonnellate anno di carbone, sviluppi 
perdite, anche piccole.

Ma una perdita molto piccola, per esempio dell’uno 
per mille, significa mille tonnellate di carbone che vanno 
a spasso per l’ambiente.
Un carbonile chiuso è meglio di un carbonile aperto, in 
presenza di fortissimi venti e di condizioni metereologi­
che avverse, ma nessun carbonile è meglio di un carboni­
le chiuso!

Le aree critiche

La prima area critica riguarda le emissioni di biossido 
di zolfo e qui c’è da dissentire radicalmente sulla soluzio­
ne proposta di fissare il limite al camino di 1.800 milli­
grammi per normal metro cubo.
In realtà si deve porre una prescrizione completamente 
differente e cioè un sistema di desolforazione, che è asso­
lutamente necessario, combinato con l’uso di carbone a 
basso tenore di zolfo e con una rete di misura delle con­
centrazioni di tutti gli inquinanti (gas e polveri) nella va­
sta area in cui ricadrebbero le emissioni della centrale, si 
deve poi garantire che i dati siano in possesso della auto­
rità pubblica che deve poter imporre l’uso combinato di 
tutte le tecniche, l’uso di carbone che sia stato esso stesso 
largamente desolforato, l’uso del combustibile alternativo 
che non può che essere il gas naturale.
Il Comitato, infatti, si adagia su una concezione dichiara­
ta superata anche dai più autorevoli pronunciamenti in­
ternazionali, primo fra tutti quello dell’O.C.S.E. (la orga­
nizzazione degli Stati occidentali). Oggi, invece, la posi­
zione è che si usino contemporaneamente, prevedendoli 
sin dall’inizio, tutti i mezzi che, combianti, garantiscono 
la riduzione dell’inquinamento in condizioni operative.

Occorre, perciò, che le misure siano in mano pubblica, 
con notizia costante ai cittadini, e che il sistema comples­
sivo contenga i tre sistemi per diminuire gli inquinanti:
- desolforazione e abbattimento degli altri inquinanti (si­

stemi contro gli ossidi di azoto e filtri a maniche contro 
le polveri);

- utilizzazione di carbone che, normalmente, abbia tra 
0,7 e 0,8 per cento di zolfo, ma anche del carbone desol­
forato con 0,1-0,2 per cento di zolfo;

- passaggio dal carbone a gas naturale.
Questi sistemi vanno usati contemporaneamente, alter­
nandoli e sovrapponendoli, controllando costantemente il 
livello di inquinamento misurato con la rete di misura.

A ulteriore dimostrazione della posizione sostanzial­
mente poco rispettosa dell’ambiente del Comitato si può 
constatare che si chiede una emissione di 700 milligram­
mi per normal metro cubo di ossidi di azoto, quando la 
casa costruttrice delle caldaie degli impianti termoelettrici 
venduti di recente all’ENEL garantisce già un valore che 
è meno della metà.
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Sembra proprio che il Comitato non abbia dimestichezza 
con i dati tecnici delle caldaie commerciali vendute in I- 
talia all’ENEL. È chiaro che se si vuole essere realmente a 
favore dell’ambiente occorre chiedere una emissione di 
ossidi di azoto che sia molto al disotto del limite di 300 
milligrammi per normal metro cubo che già l’ENEL si è 
impegnata a raggiungere, per esempio a Brindisi.
Lo stesso abbattimento globale del 99,7% per le polveri è 
un valore che può essere agevolmente migliorato con tec­
niche commercialmente disponibili.

L’impiego del metano è proposto e non possiamo che 
associarci a quanto detto, anche se non viene chiaramen­
te detto che non si sono “situazioni anomale rispetto alla 
norma”, ma c’è una situazione di inquinamento intollera­
bile e una situazione di inquinamento comunque poco 
tollerabile. Se la “norma” è già un inquinamento abba­
stanza elevato, è anomala essa stessa.
A questo proposito si deve richiamare la spaccatura nella 
Commissione per Brindisi, ove si è affermato da parte di 
alcuni di noi, me compreso, che i limiti di inquinamento 
al suolo, che i burocrati ministeriali considerano accetta­
bili, in realtà portano già a incidere sul quadro sanitario 
soprattutto dei soggetti più sensibili: bambini, anziani, 
malati di patologie polmonari e così via.
Se si applica la stessa modellistica ENEL, pur essendo es­
sa di basso livello, si vede che vi sono situazioni possibili, 
relativamente frequenti, in cui si superano i limiti che la 
Organizzazione Mondiale della Sanità dichiara pericolosi 
per tali soggetti sensibili.
Non si può continuare a ignorare questo fatto e attenersi 
a tabelle medie, raffrontate con valori di concentrazioni 
di inquinanti previste in condizioni relativamente 
normali.

Per quanto riguarda le ceneri, l’assenza di piano ope­
rativo di smaltimento è, di per se sola, motivo di respinge­
re il progetto. L’atteggiamento corrente dell’ENEL secon­
do cui il problema delle ceneri “... si risolverà a tempo de­
bito...” ci porta alla situazione pesantissima di La Spezia 
e delle altre termoelettriche a carbone attuali.
La legge sullo smaltimento dei rifiuti speciali e dei rifiuti 
tossici è operante e occorre notificare che chi difende la 
salute dei cittadini utilizzerà tale legge fino in fondo.
Le Regioni sono largamente inadempienti, i controlli 
pubblici sono molto carenti, ma la legge è chiara e senza 
il piano dettagliato, serio, ben studiato sugli usi delle ce­
neri non si può nemmeno cominciare a parlare di compa­
tibilità ambientale.
Siamo molto critici con il Comitato che, stranamente, non 
ha messo l’assenza del piano di smaltimento delle ceneri 
tra i vincoli pregiudiziali, ma soltanto tra le aree critiche, 
con una evidente sottovalutazione del problema.
Anche le altre aree critiche appaiono trattate, nelle con­
clusioni, senza la sufficiente incisività.

Le aree di ottimizzazione del progetto

Il Comitato appare in tutta la sua accademicità priva di 
mordente, che, lo riteniamo, solo un commentatore mali­
gno, diverso da noi potrebbe classificare come sconfina­
mento nella connivenza con il proponente, proprio in 
queste aree di “ottimizzazione”.

Si deve dire che tutti i punti trattati debbono essere impo­
sti come prescrizioni assolutamente di fondo, dalla certifi­
cazione della qualità dei carboni al monitoraggio delle e- 
missioni, alla programmazione di campagne di misura 
dei microinquinanti.

In particolare si deve ribadire che l’utilizzo delle cene­
ri deve escludere tutti i casi in cui le ceneri sono utilizzate 
senza lasciare il tempo di dilavamento dei microinqui­
nanti “esterni” ai granuli, senza avere atteso almeno due 
anni perché decada a livelli accettabili la radioattività a 
più breve periodo, così come deve impedire tutti gli usi ci­
vili (mattonelle, mattoni) e gli usi che portino a contatto 
anche casuale con le popolazioni (no ai campi da tennis 
o ai campi giochi per i bambini).

Un punto di particolare gravità, trascurato del tutto 
dal Comitato, è che la cenrale è prossima a una frontiera 
di Stato e che l’Italia ha retificato il protocollo contro l’in­
quinamento transfrontiera.
Malgrado la ratifica, ci apprestiamo a inviare polveri, 
biossido di zolfo, ossidi di azoto, microinquinanti al di là 
del confine, cosa certa perché la circolazione delle masse 
d’aria va da ovest ad est.

La posizione del Comitato sugli aspetti sanitari non e- 
sprime la situazione reale, trincerandosi dietro un eccesso 
di “probabile rispetto”, di “indifferibile attuazione”, senza 
chiarire a sufficienza il fatto che abbiamo rilevato e cioè 
che le previsioni stesse dell’ENEL urtano contro gli avver­
timenti dell’Organizzazione Mondiale della Sanità.

Le prime conclusioni

Su questa ennesima, triste, vicenda di una proposta 
priva di approfondimenti essenziali, presentata dall’E- 
NEL con una schematicità brutale secondo il quadro che 
ben conosciamo in tutta Italia, basato sull’arroganza del 
potere, non appare possibile che si possa discutere soltan­
to secondo necessità di approfondimenti tecnici.
L’ENEL, ritirata la proposta fin qui fatta, deve procedere 
alla valutazione di impatto ambientale.

Diciamo questo non per associarsi a quanto detto dal 
Comitato scientifico, ma chiedendo che si dia corso alla 
richiesta del Comitato Interministeriale per la Program­
mazione Economica che in data 20 marzo 1986 ha delibe­
rato quanto segue:
“L’introduzione nel nostro ordinamento, secondo le diret­
tive comunitarie, dell’obbligatorietà delle valutazioni di 
impatto ambientale sarà l’occasione per razionalizzare, e 
quindi semplificare, le procedure autorizzative assicuran­
do la partecipazione delle istituzioni locali e, al tempo 
stesso, la certezza e l’unità di comportamento e di 
decisione.
Nelle more del recepimento della direttiva CEE n. 337 del 
27 giugno 1985, i progetti degli impianti termici per la 
produzione di energia elettrica con potenza termica supe­
riore a 300 MW non ancora autorizzati, dovranno essere 
corredati di uno studio di impatto ambientale il più possi­
bile conforme all’allegato terzo della direttiva stessa”.

Giorgio Cortellessa 
(dell’Istituto Superiore di Sanità)
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Alimenti e standards 
di qualità
Pubblichiamo ampi stralci dell’intervento 
svolto da Cavinato, esponente di 
un’associazione del nascente movimento 
dei consumatori, tenuto al recente 
convegno di Dp “Agricoltura biologica la 
scelta possibile”

Quando si parla di qualità e standards di qualità degli 
alimenti in generale bisogna fare i conti con la storia, con 
l’evoluzione che c’è stata e che c’è in questo settore della 
produzione e della legislazione. La produzione alimenta­
re e la legislazione alimentare, che teoricamente la gover­
na, storicamente si è evoluta verso una direzione molto 
precisa: far apparire gli alimenti, al consumatore, utili, 
convenienti, comodi, soprattutto oggi comodi, e con carat­
teristiche di forma, colore, imballaggio, ecc., che possano 
attrarre il consumatore; o meglio la consumatrice visto 
che sono sopràttutto le donne che fanno ancora la spesa, 
in Italia almeno; puntando agli aspetti estetici, o, per me­
glio dire, cosmetici. Tutta la legislazione alimentare, an­
che quella più avanzata nel nostro paese, è stata imposta­
ta con questi obiettivi. Ciò significa, tanto per dare un’i­
dea, vedere le cose sempre in negativo, anche quando bi­
sognerebbe, invece, vederle in positivo. Un esempio: 
quando decido di sterilizzare un alimento, perché ho una 
legislazione che me lo consente, ma soprattutto ho le tec­
nologie che me lo consentono, mi preoccupo di ammaz­
zare dei batteri, dei microrganismi, degli essere viventi 
che sono palesemente dannosi alla salute dell’uomo: non 
solo, ma tutta la nostra legislazione sanitaria, tutti i con­
trolli sanitari che facciamo anche alla popolazione che 
lavora negli ambienti alimentari, di somministrazione di 
cibi sono volti ad accertare se vi sono portatori sani di 
salmonelle, perché tutti sanno che tifo, salmonella, butoli- 
no, ecc. sono dannosi. Ebbene, mai che si trovi nella legi­
slazione alimentare e soprattutto nella prassi quotidiana 
o anche nella ricerca l’idea e poi la traduzione di questa i- 
dea in norme, del fatto che esistono anche dei microrga­
nismi buoni, positivi, saprofiti o comunque non dannosi e 
che in qualche modo questi microrganismi sono forse più 
importanti da considerare che non quelli dannosi.

Non vorrei citare leggi ed articoli; ma voglio ricordare

che la tanto famosa legge 283/72, famosa in tutto il mon­
do, è molto ambigua sul concetto di igienicità, genuinità 
in quanto vede ancora l’alimento come una somma, un 
insieme di principi nutritivi (vitamine, sali minerali, ac­
qua, ecc.) e non come un tutt’uno vivo ed omogeneo. 
Questo modo di vedere l’alimento è completamente sba­
gliato, così come sbagliato è vedere l’agricoltura o la colti­
vazione come un qualcosa di estraneo all’ambiente in cui 
la pianta o l’animale si sviluppano.
Considerare l’alimento come estraneo all’ambiente in cui 
cresce e vive e vederlo, poi, estraneo anche nei nostri con­
fronti, cioè non valutarlo per gli aspetti positivi che può 
dare alla nostra salute, significa prendere una “sbandata” 
che comporta incalcolabili danni alla popolazione, a tutta 
la popolazione, intesa in senso mondiale, per cui si arriva 
all’assurdo che la nostra maggiore preoccupazione, oggi, 
mentre mangiamo è di tutelarci dal rischio di prendere il 
cancro, di non morire di malattie cardio-circolatorie, o 
degenerative che, guarda caso, sono anche determinate da 
fattori di rischio derivanti dall’alimentazione. E ciò 
anche perché gli alimenti vengono considerati delle so­
stanze estranee al nostro ambiente, e quindi alla nostra 
vita, al nostro modo di vivere, di approvigionarci, di con­
sumare, ecc.
Apro una parentesi: non sta scritto da nessuna parte che 
noi dobbiamo pranzare in mezz’ora; l’ha scritto il con­
tratto dei metalmeccanici, forse, ma non certo i libri seri 
di scienza dell’alimentazione e di medicina.

Una legislazione da superare

Il problema comunque sta nel rivedere nel suo com­
plesso il rapporto che abbiamo col cibo. In questo senso, 
mi convinco ogni giorno che passa che la legislazione ali­
mentare italiana, che tutti acclamano come la migliore 
del mondo, è in effetti la peggiore. Fra l’altro, chi dice che 
è la migliore per giusitificare certi fatti poi deve aggiunge­
re che mancano i controlli (la vicenda del metanolo è e- 
semplare in questo senso).
In ogni caso, a questo punto, la questione di come valuta­
re l’alimento in un ’ottica diversa diventa iqaportante, non 
essendovi nulla di scontato, né di semplice; in sintesi direi 
che non si può assolutamente considerare migliore l’ali­
mento di origine naturale, coltivato in modo biologico, 
più pulito o l’animale allevato in modo più sano solo per­
ché ha più nutrienti, più vitamine, più sali minerali o resi­
duo secco e meno acqua (tutte cose molto vere); e non ba­
sta neppure valutare la bontà di un alimento per il fatto 
che non ha pesticidi, o ne ha meno, o non ha antibiotici o 
estrogeni, se si tratta di carne, perché questo modo di ve­
dere, questa logica (ed eventualmente una legislazione ba­
sata su di essa), non fa altro che favorire, involontaria­
mente, una strategia precisa dell’industria farmaceutica 
mondiale che punta, anche per l’alimentazione conven­
zionale, a “purificare” gli alimenti, ad estrarne i principi 
nutritivi, ad isolarli uno dall’altro, proteine dai lipidi, dai 
glucidi, dai sali minerali, ecc. per far alimenti dietetici, di 
cui il consumatore crede di aver bisogno.
L’industria è così in grado di fornire, teoricamente, cibi 
“personalizzati”, con diverse razioni alimentari, con quo­
te personalizzate di grassi o altro, e, guarda caso, sicura­
mente per prevenire l’atero-sclerosi.
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Salvare la vitalità degli alimenti

L’obiettivo, insomma, è scomporre sempre più gli ali­
menti, separarli da eventuali sostanze inquinanti, ricavar­
ne i principi nutritivi puri per poi ricomporli in alimenti 
dietetici, per così dire, che devono andare bene per ogni 
tipo di consumatore; infatti il concetto che sta passando è 
che tutti siamo, chi poco chi tanti, ammalati e che l’ali­
mentazione “controllata” diventa la strada per farci 
guarire.
Vedere quindi l’alimento naturale come quello che ha 
qualcosa in più, la cui sommatoria di elementi nutritivi è 
maggiore di quella di un alimento convenzionale, è ridut­
tivo e non fa fare quel salto di qualità necessario per un 
nuovo modo di concepire l’alimento: e cioè che l’alimento 
non è una cosa morta, estranea alla sua stessa vita ed alla 
nostra vita. Il concetto è che l’alimento naturale deve ave­
re la sua vitalità, diciamo così, la sua freschezza i suoi 
standards di microrganismi, di lieviti, di enzimi, ecc. 
Questa è la scommessa del futuro su cui si giocherà mol­
to, credo, della salute dell’umanità nei prossimi decenni. 
Ed evidentemente queste non sono cose che mi invento 
io: tra i migliori studiosi sono ormai diffuse, così come lo 
sono tra persone forse insospettabili, che lavorano nell’in­
dustria alimentare e che intuiscono che c’è uno spazio di 
mercato per questi alimenti. Il mercato sta chiedendo 
sempre di più alimenti di questo tipo, ma il nodo sta pro­
prio qui, ancora una volta: infatti questo mercato non è 
organizzato, è anarchico; il consumatore si muove, anco­
ra una volta, in base ad esigenze sane, giuste, ecc. con le 
logiche con cui si è mosso trentanni fa, quando chiedeva 
cioccolato, “600” e bistecche.

Ecco, credo che ci sia tutto un lavoro da fare, in Italia 
e nel mondo, per arrivare a:
1°) modificare la legislazione alimentare vigente (va tenu­
to presente che l’attuale legislazione si compone di circa 
200 leggi e 14.000 norme di cui alcune impediscono, addi­
rittura, la produzione o commercializzazione di alimenti 
naturali: per es. la pasta integrale la cui vendita è consen­
tita solo in quanto prodotto dietetico, o del latte crudo, 
ecc.):
2°) proporre normative, che devono diventare pratica co­
mune tra i produttori, commercianti e consumatori, che 
privilegino tutte le forme di produzione e conservazione 
“dolce” degli alimenti, senza bastonarli, senza “ucciderli” 
Per esempio anche quando parlo di pastorizzazione, che 
è un processo pulito, a basso costo energetico, utile, devo 
calibrare il modo di farla in relazione al tipo di prodotto 
alimentare che devo trattare; esso, infatti, sarà diverso a 
seconda della qualità della materia prima, sia latte o vino 
o altro;
3°) è necessario valutare e formulare tecniche e tecnologie 
necessarie per conservare gli alimenti, mantenedone la 
carica vitale. Su quessto piano vi è un’arretratezza mon­
diale, tenuto conto che le prime osservazioni critiche che 
tengano conto della qualità della materia prima e del tipo 
di tecnologia da impiegare per conservarla, sono solo del 
1980.
Venendo, brevemente, alle associazioni dei consumatori 
va detto che sono poche quelle che si stanno occupando 
di queste cose: ve ne sono alcune canadesi che si stanno 
impegnando in un’indagine conoscitiva sul tipo di tratta­
menti che i singoli prodotti ed i singoli componenti dei

prodotti, subiscono prima del confezionamento (ce n’è 
un’infinità) e che distruggono completamente la natura, e 
spesso il valore nutrizionale, dell’alimento in sè.

Quindi il lavoro da fare, per riassumere, è da una par­
te cambiare la legislazione per consentire comunque ra f­
fermarsi di produzioni alternative, anzi, migliori, diverse, 
e dall’altra di produzioni alternative, anzi, migliori, diver­
se, e dall’altra fare delle battaglie su più piani, parlamen­
tare, di opinione, di massa, per modificare gli alimenti 
che sono sul mercato per tutelare la salute di tutti i citta­
dini, anche di quelli cui non piace la pasta integrale o il 
cibo dietetico. (Anzi proprio questi sono, forse, i più espo­
sti ai rischi di adulterazioni e scarsa qualità dei prodotti).

Gianni Cavinato 
(Presidente Associazione Agrisalus)
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Caccia: referendum 
e dintorni

Un contributo alla comprensione delle 
proposte nel contesto della normativa 
generale e regionale

Chi ha seguito in questi giorni, attraverso la stampa, il 
dibattito apertosi in merito all’iniziativa referendaria sulla 
caccia promossa dalle Associazioni ambientaliste e prote­
zionistiche e dal coordinamento nazionale delle Liste 
Verdi non sempre si sarà potuto fare un quadro preciso 
dell’esatto significato dell’iniziativa, variando spesso l’in­
terpretazione che ne viene data a secondo di chi ne parla. 
È allora opportuno ricordare che già nel 1980 ben 800.000 
cittadini avevano sottoscritto una proposta referendaria 
del Partito Radicale, della L.A.V. e degli Amici della Ter­
ra, tendente alla sostanziale abrogazione della legge­
quadro sulla caccia 27.12.1977, n. 968. In quell’occasione 
la Corte Costituzionale dichiarò inamissibile la proposta 
in quanto il quesito del referendum venne considerato 
privo di chiarezza, semplicità e coerenza, requisiti questi 
che devono essere presenti in un quesito referendiario. 
Non appena la Corte Costituzionale scongiurò il pericolo 
del referendum il mondo venatorio ritornò alla carica con 
richieste di modifiche della normativa in senso più per­
missivo e si sono succedute in Parlamento varie proposte 
di legge che solo una generale mobilitazione dell’opinio­
ne pubblica, promossa dalle Associazioni protezionisti­
che e da riviste specializzate, sono riuscite finora a bloc­
care. Famosa al riguardo la proposta di legge Pacini- 
Fiocchi (noto fabbricante di armi) per il falso recepimen- 
to della Direttiva CEE n. 409/79.
Nel frattempo già da alcuni anni è stata avviata nei con­
fronti del nostro Paese la procedura di denuncia da parte 
della Commissione CEE alla Corte di Giustizia Europea 
per l’inosservanza della suddetta Direttiva CEE, che l’Ita­
lia avrebbe dovuto recepire con propria legge entro il 
1981.

La Commissione CEE ha anche recentemente richiamato 
l’Italia sul fatto che il citato progetto di legge Pacini- 
Fiocchi, che veniva propagandato come il recepimento 
formale della suddetta Direttiva CEE, di fatto non fosse 
altro che un sistema “elegante” per disattenderla comple­
tamente.

In una situazione di assoluta insensibilità del Parla­
mento alle istanze provenienti d^l mondo naturalistico e 
protezionistico ed in presenza di un degrado ambientale 
sempre più accentuato, avente gravi ripercussioni anche 
sul patrimonio faunistico, si è fatta quindi strada la con­
vinzione che il ricorso alla democrazia diretta fosse l’uni­
co strumento adatto a costringere il Parlamento a modifi­
care l’attuale legislazione in senso restrittivo.
A prendere l’iniziativa sono state la maggior parte delle 
Associazioni ambientalistiche e protezionistiche: Amici 
della Terra, Italia Nostra, Lega per l’Abolizione della Cac­
cia, Lega per l’Ambiente, Lega Antivivisezione, Lega Ita­
liana Protezione Uccelli, World Wildlife Fund ed il coor­
dinamento nazionale delle Liste Verdi promuovendo due 
quesiti referendari.
Il primo chiede alla popolazione di pronunciarsi sulla 
proposta di abrogare 23 articoli (su 36) della legge n° 
968/1977, la cosiddetta legge-quadro sulla caccia, mentre 
il secondo propone l’abrogazione della norma del codice 
civile che consente ai cacciatori l’accesso ai fondi agricoli 
altrui senza necessità di alcun permesso (i cacciatori sono 
attualmente la unica categoria di persone a godere di tale 
privilegio).
Per il secondo quesito referendario non sembra esistano 
problemi sulla ammissibilità, mentre invece l’eventuale 
approvazione ed inserimento nella legislazione italiana 
del principio che il proprietario possa vietare di fatto la 
caccia nei propri fondi potrebbe comportare grossi pro­
blemi di carattere sociale e giuridico essendo la fauna sel­
vatica considerata dalla legislazione italiana patrimonio 
indispensabile dello Stato, diversamente da quanto previ­
sto nella legislazione di altri Paesi europei, in cui la fauna 
selvatica è considerata un prodotto del fondo agricolo.

Un percorso ad ostacoli *

Per quanto concerne il primo quesito referendario, si 
osserva innanzitutto che i proponenti hanno ritenuto, per 
questioni tecniche connesse all’ammissibilità del quesito 
stesso, di non dover proporre l’abrogazione di tutti quegli 
articoli della legge n° 968/1977 che trattano argomenti sui 
quali la legislazione non ammette la possibilità di ricorso 
al referendum (materie tributarie, affidamento di compiti 
alle Regioni, ecc). Ci sembra quindi del tutto pretestuosa 
l’accusa che viene fatta da parte del mondo venatorio ai 
protezionisti di voler mantenere solo la caccia all’interno 
delle aziende faunistiche, in quanto l’intendimento dei 
sostenitori del referendum è quello di arrivare ad una ge­
nerale deregolamentazione della caccia che imporrebbe 
al Parlamento l’obbligo di legiferare tenendo conto della 
volontà espressa dalla popolazione.
D ’altra parte l’attuale sistema giuridico non consentirebbe 
neppure un referendum per chiedere agli italiani se vo­
gliono o meno che nel nostro Paese si continui a cacciare, 
in quanto per norma costituzionale possono essere indetti 
referendum solo per abrogare leggi già esistenti.
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Non risponde quindi al vero neppure l’affermazione che 
il referendum punta all’abolizione della caccia, anche se 
indubbiamente alcune delle Associazioni aderenti al Co­
mitato promotore sono per il superamento definitivo della 
pratica venatoria.

Nonostante le cautele dei proponenti, però non sem­
bra doversi escludere la possibilità che il quesito referen­
dario relativo all’abrogazione di 23 articoli della legge n° 
968/1977 venga dichiarato inamissibile dalla Corte Costi­
tuzionale almeno per due ordini di motivi: non chiarezza 
e non omogeneità della proposta che chiede l’abrogazio­
ne di ben 23 articoli di legge e possibile lesione di compe­
tenze regionali costituzionalmente garantite.
L’intera iniziativa referendaria, del resto, corre il rischio 
di essere invalidata in quanto sotto la minaccia dei nuovi 
referendum, la Commissione Agricola della Camera ha 
già approvato, in seconda lettura dopo il Senato, una mo­
difica della legge sulla caccia che, se approvata definitiva­
mente, renderà impraticabili entrambi i referendum.
La nuova proposta di legge infatti recepisce parzialmente 
alcune proposte contenute nella iniziativa referendaria, 
demandando peraltro alle Regioni la possibilità di 
deroga.
È quindi chiaro il tentativo della maggioranza e del PCI, 
sostenitori della modifica legislativa, di impedire la con­
sultazione referendaria con un recepimento truffaldino 
della Direttiva CEE che lascia immutata la sostanza dei 
problemi e che, demandando alle Regioni la possibilità di 
introdurre deroghe, consente praticamente il manteni­
mento dell’attuale normativa.

In numerose Regioni, fra l’altro, la materia della cac­
cia risulta già ora completamente disciplinata da leggi re­
gionali che, sotto un profilo strettamente giuridico, po­
trebbero probabilmente continuare ad esplicare piena­
mente la loro efficacia anche in presenza di un voto posi­
tivo ai referendum nazionali proposti. Attualmente la si­
tuazione è ulteriormente complicata dal fatto che in alcu­
ne Regioni non esiste neppure la possibilità di far ricorso 
alla democrazia diretta per richiedere l’abrogazione di 
norme regionali, e, laddove tale possibilità esiste, le even­
tuali iniziative referendarie hanno poche probabilità di 
riuscita, in quanto spesso il giudizio definitivo sull’am­
missibilità del referendum è demandato al Consiglio Re­
gionale, cioè allo stesso Organo che ha approvato la legge 
di cui viene chiesta l’abrogazione.

Per quanto riguarda il Friuli-Venezia Giulia, dove non 
è attuata la disposizione statutaria relativa al referendum, 
pur essendo una Regione a statuto speciale con potestà le­
gislativa primaria in materia di caccia, ha una situazione 
normativa atipica, in quanto il settore della caccia è disci­
plinato parzialmente da leggi regionali, mentre per gran 
parte vigono gli articoli della legge n°968 sottoposti al 
quesito referendario; pur in presenza di una vittoria del sì 
ai referendum dovrebbe, ad esempio, rimanere in vigore 
la normativa regionale in materia di uccellagione, trattan­
dosi di un argomento pienamente disciplinato da legge 
regionale.

l’esito favorevole sarebbe scontato ricordando i risultati di 
un sondaggio dalla Doxa fatto negli ultimi mesi del 1980 
che aveva indicato nel 53% la quota degli italiani favore­
voli alla completa abolizione della caccia.
Non bisogna però dimenticare che l’unico referendum 
che si è tenuto in materia di gestione della fauna selvatica 
nel 1984 in Trentino, promosso dall’Ente Nazionale Pro­
tezione Animali ed inteso ad abrogare una norma che af­
fidava la gestione delle riserve alla Federazione Italiana 
della Caccia, dette un risultato favorevole al mantenimen­
to della normativa esistente e quindi certamente non con­
trario alla caccia.
Tale consultazione trentina, che a suo tempo è stata com­
mentata su “Macchie”, va ricordata perché in quell’occa­
sione il dato più caratteristico fu forse quello delle asten­
sioni: infatti andarono a votare solo il 68,59% degli aventi 
diritto. I voti favorevoli all’accoglimento del quesito refe­
rendario rappresentarono il 48,5% dei votanti, mentre a 
favore del mantenimento della normativa si pronunciaro­
no il 51,5% dei votanti.
Per quanto ci sia la convinzione che il risultato del Trenti­
no sia stato in larga misura determinato da alcuni ele­
menti oggettivi della situazione venatoria locale peraltro 
analoga alla nostra, caratterizzata da un numero piuttosto 
limitato di cacciatori e da una normativa complessiva­
mente più razionale rispetto a quella esistente nel resto 
d’Italia e, forse, dall’estrazione prevalentemente rurale e 
montana della popolazione trentina, purtuttavia ritenia­
mo che l’esito del voto a livello nazionale non sia per nul­
la scontato. È evidente, infatti, che, nel caso si arrivasse 
alla consultazione popolare, si assisterebbe alla formazio­
ne di un ampio fronte per il “no”, nel quale confluirebbe­
ro i numerosi portatori di interessi in gioco: le Associazio­
ni venatorie, i fabbricanti di armi, i produttori di abbiglia­
mento specializzato, le organizzazioni sindacali sensibili 
al ricatto padronale della perdita di posti di lavoro, non­
ché, ovviamente, i partiti della maggioranza e presumibil­
mente il P.C.I.
Se la presentazione dei referendum non costituirà di per 
sé una sufficiente pressione sul Parlamento in grado di 
essere un contrappeso alla lobby venatoria il confronto 
che si annuncia sarà fino “all’ultimo cartuccia”.

In Trentino un precedente

I promotori dell’iniziativa referendaria ritengono che, 
qualora si dovesse arrivare alla consultazione popolare
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Il futuro dell’Arzino 
si deciderà solo 
tra Roma e Trieste?

. Le tappe più recenti di due progetti
contrastanti e contrastati sull’uso delle 
acque dell’Arzino
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Nella sublime nefandezza compiuta dal direttivo della 
Quinta Comunità M ontana quando l’ottobre scorso ha 
approvato quasi all’unanimità il progetto dell’acquedotto 
del pordenonese, si possono riconoscere tutte le ragioni,
10 spirito, i personaggi e le vicende di straordinaria follia 
che riempiono, come in un feuilleton, la questione dell’u- 
tilizzo dell’acqua dell’Arzino.
L’élite pordenonese alla Regione compie la prima mossa 
quando decide, alcuni anni orsono, di affidare la gestione 
di questo progetto alla Comunità M ontana Val d’Arzino- 
Val Cosa-Val Tramontina, con lo scopo di raggiungere in 
tal modo due obbiettivi principali:
1) Spostare in destra Tagliamento il centro della gestione 
del progetto sottraendolo a prevedibili ostacoli ed appetiti 
qualora altre sfere di interesse, a livello regionale, avesse­
ro potuto aver voce nell’iter progettuale e burocratico;
2) In secondo luogo raggiungere altresì lo scopo di ami­
carsi, mediante il coinvolgimento, un Ente quale la Co­
munità M ontana che diversamente sarebbe potuta entrare 
nella vicenda in modo ben più critico di quanto in realtà 
poi ha fatto.
Questa mossa, al momento ben congeniata, non teneva 
conto però della poca sostanza del progetto da avviare e 
degli incredibili artifici che di volta in volta bisognava e- 
scogitare per rendere credibile il tutto.

23-10-85: i progetti della Comunità

La Comunità M ontana dunque approva il “suo” pro­
getto che prevede la derivazione delle acque dell’Arzino e 
del suo affluente Comugna a scopo idropotabile per servi­
re 16 Comuni, per lo più situati nel territorio della stessa 
Comunità o limitrofi ad esso.
Nel progetto è indicato chiaramente invece che il territo­
rio da servire con l’acqua dell’Arzino corrisponde pratica- 
mente all’intera provincia di Pordenone, da cui si desume 
che i Comuni citati, gran parte dei quali dispongono di 
buoni acquedotti per caduta, siano uri paravento che giu­
stifichi, anche solo momentaneamente, la Comunità 
M ontana come realizzatrice e beneficiaria dell’opera.
11 fatto che un intero consiglio direttivo si possa prestare a 
giochi di questo tipo, perdipiù in netto contrasto con gli 
interessi e le aspettative di un’intera vallata che proprio 
loro sono demandati a coordinare, è perlomeno indice di 
scarsa coscienza politica.
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Ma non è finita qui. Succede inoltre che, essendo più 
d’uno i progetti in circolazione relativi a quest’acquedotto, 
due di questi cozzano violentemente allorquando si sco­
pre che mentre negli Uffici del Genio Civile è depositato 
un progetto che indica in 500 1/s (litri/secondo) la portata 
di una condotta del diametro di 800 mm, la Comunità 
M ontana approva un progetto, lo stesso, con l’unica va­
riante che si indica in 1062 1/s la portata della stessa tuba­
zione. Il progettista ing. Luciano Galli risponde nel se­
guente modo in un incontro svoltosi il 12/2/86 con il di­
rettivo della Comunità M ontana svoltosi a Meduno: "... le 
maggiori portate del progetto FIO, rispetto a quello di 
concessione sono dovute a un puro calcolo di un ritorno 
economico ipotizzabile, relativo a criteri d’importazione 
di schede del Nucleo di Valutazione che esamina i proget­
ti in relazione alla validità, ammissibilità ed opportunità 
dell’opera”. È superfluo descrivere il sollievo che è deriva­
to dal sapere che la m ancanza di chiarezza non era rivol­
ta esclusivamente verso la popolazione della vai d’Arzino 
ma anche verso il Nucleo di Valutazione del FIO a Roma 
che, quel tempo si pensava, avrebbe dovuto finanziare l’o­
pera. Il fatto si commenta da sé.

24-2-86: le opposizioni

Viene esposta l’ordinanza del Genio Civile di Porde­
none e si apre il termine utile di 20 gg. per presentare le 
opposizioni e le osservazioni ai progetti allegati alle ri­
chieste di concessione. Oltre alla richiesta della Comunità 
Montana esiste una richiesta dell’ENEL che intende, sul­
lo stesso torrente, creare un invaso e sfruttare un salto per 
la produzione di energia elettrica. Le due pratiche devono 
essere istruite in concorrenza “... in quanto sulla base dei 
dati disponibili, le due derivazioni sembrano essere in­
compatibili.” come lo si legge nella stessa ordinanza.
La cosa era risaputa, come si sapeva anche che fra i due 
utilizzi si sarebbe ritenuto prioritario quello a scopo ac- 
quedottistico per considerazione di ordine sociale e di 
consenso politico nonché per il relativo interesse dimo­
strato dall’ENEL nella disputa.
I comuni, le Associazioni naturalistiche a livello regiona­
le e locale, le Pro Loco ed Associazioni v£rie, industriali, 
artigiani e privati cittadini presentano comunque entro il 
termine del 14/03/86 le opposizioni ad entrambe le opere. 
Le considerazioni a sostegno sono di tipo ecologico- 
ambientale, di natura sociale ma soprattutto di ordine tec­
nico ed economico, tanto che in alcune si indicano anche 
soluzioni alternative.
In generale viene espresso un parere nettamente contra­
rio all’invaso dell’ENEL, per l’impatto ambientale disa­
stroso che questo tipo di opera determina sul territorio, 
mentre si rimane più possibilisti per quanto riguarda l’ac­
quedotto a patto però che il progetto venga modificato e si 
riduca, di molto, il quantitativo d’acqua da captare 
dall’Arzino.

Ogni lavoro di preparazione ed ogni conoscenza si 
convoglia nella riunione congiunta dei Consigli Comuna­
li di Vito d’Asio, Forgaria e Pinzano, presenti alcuni rap­
presentanti del Direttivo della Comunità Montana, Con­
siglieri Regionali della Provincia di Pordenone e lo stesso 
Presidente della Provincia. Si apre un dibattito, a cui par­
tecipa anche il pubblico, che si conclude dopo gli inter-
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venti degli ospiti con un documento in cui i sindaci si op­
pongono ai tentativi di forzare la situazione per quanto 
riguarda l’utilizzo delle acque dell’Arzino; chiedono mag­
gior chiarezza anche in relazione ai molti punti oscuri ri­
levati nell’esame dei progetti e chiedono inoltre che in o- 
gni caso si istituisca una procedura di Valutazione di Im­
patto Ambientale.

10-4-86: il ritorno delPENEL

Ha luogo la visita sopralocale che il Genio Civile deve 
eseguire per completare la raccolta di informazioni e per 
effettuare un sopralluogo sui terreni interessati dalle ope­
re in progetto. Presenti l’Assessore Regionale ai Lavori 
Pubblici Bomben, i progettisti delle due opere ed una se­
rie di Funzionari o Delegati dei cari Ministeri per legge 
invitati a questa visita sopralluogo, vengono consegnate 
all’Ufficiale del Genio Civile numerose opposizioni scrit­
te da parte di cittadini, gestori, titolari di aziende agricole 
ed artigiane e di attività commerciali in genere; a queste si 
aggiungono le osservazioni fatte a voce ed il tutto viene 
verbalizzato.
Oltre alla generale competenza e conoscenza del proble­
ma dimostrata dai presenti, unita ad un alto senso civico 
riscontrabile negli interventi e nell’attenzione prestata al­
lo svolgimento di questo atto formale, alcune cose sono e- 
merse in modo significativo ancorché gravido di 
conseguenze.
L’ENEL ha presentato una sua dichiarazione nella quale 
afferma che la creazioni dell’invaso rimane economica­
mente valida anche se, a monte di questo, viene effettuato 
un prelievo ingente a scopo acquedottistico; così facendo 
pare muoversi nella direzione dell’esecuzione contempo­
ranea dei due progetti.

Ci ricorda con ciò, qualora ce ne fossimo dimenticati, 
che l’ultima decisione, a Roma, sarà esclusivamente poli­
tica e che ogni pur ottima considerazione avrà un valore 
molto relativo. Si capisce che in quella sede essa potrà go­
dere di un credito e di un appoggio sicuramente maggiori 
di quelli che riesce a reperire in Val d’Arzino o in Regio­
ne. È in un’altra dimensione che si deciderà dell’Arzino: 
si avverte la netta sensazione che lo scollamento tra il cit­
tadino e l’istituzione è diventata anche essa a sua volta u- 
na istituzione.
Tra la coscienza di coloro che dettavano le loro osser­
vazioni all’Ufficiale del Genio Civile, e quella di troppi 
amministratori che riempiono gli Enti Locali ad ogni li­
vello, c’è uno scarto enorme che bisogna assolutamente 
pensare di annullare, pena il definitivo instaurarsi di 
prassi abnormi che poco hanno a che fare con il sistema 
democratico.
Se mai ce ne fosse bisogno, è dimostrato ancora una volta 
il fatto che deleghe in bianco non si possono fare più a 
nessuno.
Per quanto riguarda l’Arzino tra qualche mese la pratica 
istruita dal Genio Civile di Pordenone verrà inviata a Ro­
ma e a questo punto riesce difficile fare una qualche pre­
visione anche solo sui tempi che necessitano al Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici per esprimere il suo giudi­
zio in merito.

Alessandro Ciriani

76 - 86:
tempo di bilanci

ì
Una ricostruzione che riempie di grandi 
responsabilità per il futuro

Il 21 e 22 marzo scorsi si è svolto, presso l’Università 
di Udine, un Convegno, promosso e coordinato dall’I- 
RES, nel quale numerosi esperti e studiosi provenienti da 
varie Università ed Istituti di Ricerca hanno “celebrato”, 
in un modo non formale, il decennale del terremoto e l’a­
vanzato stato di completamento della ricostruzione che 
ne è seguita. Da un “esame” a 360 gradi delle varie pro­
blematiche coinvolte e tali da richiedere un confronto 
multidisciplinare, è scaturita anche una valutazione com­
plessiva dell’opera condotta, valutazione che, perlomeno 
dal punto di vista tecnico-scientifico (e cioè delle acquisi­
zioni, delle novità, delle specificità dell’esperienza friula­
na nel contesto delle conoscenze internazionali e delle e- 
sperienze italiane nel campo specifico) è sostanzialmente 
positiva e consente di affermare con un certo orgoglio ma 
anche con la consapevolezza delle ulteriori responsabilità 
che ciò comporta, che la ricostruzione del Friuli oltre ad 
essere riuscita, è anche un esempio di fondamentale im­
portanza storica. Naturalmente questa valutazione si fon­
da da una parte sul fatto che nel contesto italiano le “rico­
struzioni” post-terremoto hanno spesso avuto esiti incerti 
ed, a volte, anche pesantemente negativi e che in nessun 
caso hanno generato miglioramenti nè nelle economie lo­
cali nè nei modi di vita; dall’altra sul fatto che nel conte­
sto internazionale si registrano sì numerose esperienze di 
successo ma, perlomeno quelle a noi note, sempre in am­
bienti urbani, nell’ambito di grandi città o addirittura di 
importanti capitali nazionali o regionali (Varsavia, Mana- 
gua, S. Francisco, Skopje, Anchorage, ecc.) dove quindi il 
prestigio e la credibilità di interi Paesi vengono messi in 
discussione. Nel Friuli più colpito, invece, eravamo in 
presenza di un tessuto insediativo minuto ed articolato in 
un pulviscolo di borghi, villaggi e piccoli centri (in tutto 
circa 500 nuclei e centri abitati), in una parte d’Italia so­
stanzialmente sconosciuta e, come è noto, profondamente 
sfribrata da secolari processi di impoverimento che, solo 
da qualche anno prima del terremoto, cominciavano a 
manifestare qualche debole segno di inversione.
Tutte le premesse per un risultato un ’altra volta negativo, 
erano dunque presenti e tali, quindi, da giustificare l’al­
larme e la vigilanza delle popolazioni sulle decisioni che 
le istituzioni andavano prendeno aH’indomani del 
terremoto.
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Il Friuli, quindi, nella storia tragica delle ricostruzioni 
introduce questa significativa novità: è possibile ricostrui­
re, in maniera soddisfacente, sistemi insediativi ampi e 
complessi (per ricchezza di valori storici, per spessore di 
rapporti sociali, per delicatezza deH’“ecosistema” che li 
accoglie, ecc.) anche nei territori più “vulnerabili”, meno 
dotati di risorse, più esposti al rischio di essere di nuovo 
dimenticati dal soccorso nazionale appena passata l’on­
da dell’emozione post-disastro.

Tutto ciò naturalmente a condizione che si realizzino al­
cune “pre-condizioni” o, come sono stati definiti al conve­
gno, alcuni “fattori di successo”, che, nel caso del Friuli, 
possono essere raccolti essenzialmente in quattro gruppi:
- sicuramente, innanzitutto, una tempestiva dotazione di 

mezzi finanziari, da parte dello Stato per coprire le spe­
se della ricostruzione,

- quindi, l’attribuzione di responsabilità ed autonomia, 
alle amministrazioni locali, per la gestione della rico­
struzione; autonomia che è diventata uno strumento ef­
ficace grazie al particolare clima di unità tra le forze 
politiche e di solidarietà sociale e partecipazione diretta 
alla ricostruzione da parte delle famiglie colpite;

- un’efficace “macchina pubblica di spesa” per il trasferi­
mento delle risorse finanziarie dallo Stato alle famiglie 
ed ai Comuni colpiti;

- infine, un modello di ricostruzione urbanistica, chiaro e 
legittimato da un consenso plebiscitario.

Questi “fattori di successo” non devono tuttavia na­
scondere le ombre, che tuttora rimangono e che, se non 
chiarite, rischiano di inquinare il risultato positivo che 
oggi si può registrare.
Una ricostruzione al 90% (punto più punto meno non ha 
molta importanza) vuol dire che ce ancora un 10% di 
senzatetto che aspettano una sistemazione definitiva: al- 
l’incirca 8-10.000 persone. Secondo le “periodizzazioni” 
standard messe a punto da studiosi statunitensi dei disa­
stri e delle successive ricostruzioni, siamo quindi prossimi 
alla conclusione della cosiddetta I.a ricostruzione e cioè 
quella che riguarda gli insediamenti e che può ritenersi 
effettivamente conclusa quando tutti i senzatetto sono sta­
ti reinsediati definitivamente. A questa dovrebbe poi suc­
cedere la cosiddetta 2.a ricostruzione che comprende la 
memorizzazione, il miglioramento degli ambienti di vita, lo 
sviluppo. A questo proposito vogliamo sostenere le seguen­
ti due tesi:
a) nel momento in cui le quote residuali di senzatetto 

tendono ad identificarsi esclusivamente con le compo­
nenti sociali più deboli ed indifese e, a suo tempo, più 
penalizzate dal danno a causa della loro vulnerabilità 
strutturale, bisognerebbe riconoscere la necessità di un 
meccanismo compensativo che incrementi il peso u- 
mano e sociale di queste componenti e, quindi, anche 
l’aiuto loro dedicato. Solo così si possono evitare gli ef­
fetti di quell’impostazione banalmente indifferenziata 
della ricostruzione che consistono nell’assorbimento 
veloce della domanda sociale più dinamica e “capace” 
e nel lasciare per ultimi proprio coloro che invece fin 
dall’inizio avrebbero dovuto godere di un trattamento 
privilegiato per la loro delicata situazione bio-sociale;

b) la cosiddetta 2.a ricostruzione, che dovrebbe corri­
spondere in termini di strumenti legislativi e finanziari 
con la terza legge nazionale per la ricostruzione e con

le successive leggi attuative regionali, dovrebbero pun­
tare a mantenere “aperti” gli esiti complessivi del pro­
cesso in moto tale cioè che il ritorno alla normalità 
non si configuri come la chiusura definitiva di un lun­
go ciclo di valorizzazione di risorse umane, ambienta­
li, professionali, lavorative, progettuali, ma che anzi, 
individuando le novità strutturali introdotte dalla rico­
struzione, ne faccia i capisaldi per chiare e concrete 
politiche di sviluppo territoriale. In termini molto 
schematici, perché qui non c’è lo spazio per dire di 
più, vogliamo sostenere che la sfida del Friuli del pros­
simo decennio consisterà nell’utilizzare, come motore 
di un più avanzato sviluppo economico e civile, la 
grande infrastruttura che è stata depositata sul territo­
rio dal processo di ricostruzione: si tratta di un sistema 
territoriale fatto di cose nuove, servizi, attrezzature, 
impianti produttivi, ecc. (che dieci anni fa non c’era!) 
che hanno bisogno di trovare senso e giustificazione 
all’interno di un nuovo progetto che interpreti unita­
riamente tutto il territorio del Friuli che è stato investi­
to dalla ricostruzione, che ne apprezzi il cospicuo in­
vestimento in capitale fisso sociale, che attribuisca 
nuovi obiettivi e nuovi valori alla società locale in mo­
do da contrastare le tendenze dissipative che possono 
subentrare nel momento in cui vengono a cadere le 
decennali tensioni e solidarietà, che l’“istinto” di rico­
struzione aveva generato.

Sandro Fabbro 
(responsabile Sezione “Territorio 

e sviluppo” - IRES)

uccrie m nccRic im e c r ie  ikrcerie i m c b i e  iiu c c r ie  itiuccrie mnccRiE itiiiccrie oirccrie mnccRiE m nccRiE mnccRiE im iccrie mnccRiE mnccRiE hirecrie ihrccrie itmccrie i m e e i e  i m c r i e  im c c b ie  im iccrie iducerie im iccb

13



'CRIC ntH CC RIE m nC C R IE  IM C C E IE  IM C C E IE  m nC C R IE  m flC C R IE  IM C C B IE  IM C C B IE  IM C C B IE  IM C C B IE  IM C C B IE  IM C C B IE  IM C C B IE  RIRCCRIE IM C C B IE  RIRCCRIE RIRCCRIE m nC C R IE  rirc crie  rirccrie  im c c b ie  im c c b ie  im c c b ie  im c c b ie

Una sentenza 
contro l’obiezione

«Macchie» ha organizzato a metà aprile una tavola roton­
da, «Basta una sentenza per fermare l’obiezione alle spese mi­
litari?», che è stata un momento di dibattito del movimento 
pacifista sull’attualità e nuova concretezza dell’emergenza pa­
ce anche in Regione, dopo i fatti libici e mentre significative 
proposte di legge sono in discussione al Parlamento (revisione 
e monetizzazione delle servitù militari, revisione delle norme 
sull’obiezione di coscienza). Dalle relazioni è emerso il signifi­
cato morale, religioso e laico, dell’obiezione di coscienza ed 
anche l’importanza politica dell’obiezione fiscale, oggetto non 
a caso di un preciso attacco, come uno dei modi con cui può 
crescere la coscienza e la lotta pacifista.

Poiché l’emergenza radioattiva ha parzialmente sconvolto 
anche questo numero del periodico non siamo in grado di 
pubblicare gli interventi di Francesco Milanese, membro della 
commissione diocesana Giustizia e Pace, e di Diego Collini, 
coordinatore degli obiettori fiscali in provincia di Udine, con i 
quali ci scusiamo, e riportiamo una sintesi dell’intervento fatto 
da Gianni Salerno, del Comitato nazionale dei Garanti per 
l’obiezione fiscale, il quale ha avviato la sua riflessione dalla 
constatazione che l’insieme delle politiche di militarizzazione 
comporta inevitabilmente momenti di repressione e di control­
lo dell’informazione, dai bliz militari ai progetti di guerre stel­
lari al tentativo di non far diffondere comportamenti di disob­
bedienza civile.

E purtroppo se respiriamo quest’aria, chi disobbedisce 
deve essere punito. Mai è stato accettato il concetto della 
disobbedienza nella cultura occidentale. Nemmeno la 
legge 772, è una legge che sancisce il diritto all’obiezione, 
e guai a dirlo, è una legge che garantisce semplicemente il 
diritto di scegliere il «genere» del servizio militare, perchè 
in caso di guerra, non dimentichiamo, quella legge non 
vale.

Passando alla sentenza sull’obiezione fiscale va subito 
detto che è molto strana, nel suo genere. È molto strana 
perché senz’altro è una sentenza che ha un rapporto di 
causa-effetto con i numerosi documenti e prese di posi­
zione del mondo cattolico e del movimento pacifista citati 
dai compagni e amici che mi hanno preceduto. Ma le da­
te non coincidono. Per ricapitolare questa sentenza è stata 
presentata e discussa nel maggio dell’85; è stata depositata 
dalla Suprema Corte di Cassazione, ed è quindi resa pub­
blica — nel momento in cui una sentenza viene deposita­
ta diventa pubblica — dal novembre dello stesso anno, 
l’85. Ma ancora non siamo riusciti a capire perché questa 
sentenza, ed anche i mezzi con cui lo si è fatto, viene resa 
appunto pubblica, solo nel marzo dell’86, una settimana 
prima del processo di Venezia, ad alcuni obiettori, in una 
conferenza stampa strana — io sono stato a lungo in con­
tatto col gruppo parlamentare di D.P. in quei giorni, ma 
anche loro non capivano come questa conferenza stampa 
sia saltata fuori - fatta all’improvviso da un magistrato. 
Gli obiettori fiscali già conoscevano questa sentenza per­
ché era stata inviata loro da un avvocato cassazionista 
che l’aveva avuta, e anche noi ci chiedevamo perché non 
era mai stata pubblicizzata. Chiaro il rapporto di causa- 
effetto: di fronte alla possibilità che l’obiezione fiscale di­
venti un fatto largo, con una certa risonanza, (ricordo co­
me siano apparsi sui giornali sondaggi d’opinione, addi­
rittura su Famiglia Cristiana, su Sorrisi e Canzoni TV, 
che dicono che oltre il 60% degli italiani è favorevole al­
l’obiezione fiscale) ecco allora che questa sentenza viene 
resa pubblica.

Viene resa pubblica secondo me in modo tutto orche­
strato: io, quel giorno, ho sentito la radio dalle 7 di matti­
na alle 10 di sera, è stata una delle poche notizie data 
sempre in apertura di giornale radio, TG1, TG2, ininter­
rottamente. Addirittura al TG1 serale come seconda noti­
zia, giocando poi sull’equivoco e dicendo che era reato il 
gesto dell’obiezione fiscale. Quando, invece, ciò non è as­
solutamente vero. La sentenza, che è nata da un ricorso 
del procuratore generale di Milano, contro una sentenza 
di quella Corte che assolveva gli imputati perché il fatto 
non costituiva reato, è soltanto una sentenza contro chi i- 
stiga a questo gesto, non contro chi lo pratica. Eppure tutti 
i giornali hanno «sparato» nei titoli che l’obiezione fisca­
le è reato. Poi nell’articolo uno capisce anche che non è 
vero, ad esempio La Stampa di Torino che metteva in pri­
ma pagina: «l’obiezione fiscale è reato», leggendo l’artico­
lo vedevi che così non è. Questo è il segno forse anche di 
una manovra: lo stesso Ministro Spadolini che scende in 
campo qualche giorno prima sull’Espresso, per condan­
nare questo gesto e mettere in contrapposizione i laici che 
vogliono la difesa dello Stato contro questo clericalismo 
d’assalto che vuole una dissoluzione dello Stato, ci lascia 
presagire anche questo.

Questa sentenza è molto chiara, non ci sono molti
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spazi, anche se ci sono alcuni dubbi, per esempio, sul per­
corso: a questo riguardo c’è un dubbio molto forte che au­
torizzerà per esempio il ricorso alla Corte Costituzionale 
dei nostri avvocati, perché questa sentenza è stata pratica- 
mente discussa senza il collegio della difesa.

Infatti uno degli avvocati che allora hanno difeso gli 
obiettori fiscali, a Sondrio e poi a Milano, era Mauro 
Mellini, del partito radicale. Il caso vuole che Mellini sia 
anche un avvocato cassazionista, ed il «caso vuole» che 
sia stato scelto lui, ma come difensore di ufficio, non co­
me difensore reale nel processo, perché non era il solo, ce 
ne erano sette. Quindi gli è stata data la parola per po­
chissimo tempo, e lui è stato considerato nella sentenza 
avvocato di ufficio. Quindi una sentenza senza neanche 
possibilità di difesa. Su questo gli avvocati stanno prepa­
rando un ricorso alla Corte Costituzionale. Ma aldilà di 
tutti questi incidenti di percorso, e del modo con cui è sta­
ta pubblicizzata la sentenza è chiarissima; essa elimina 
un decreto legge del ’46, con il quale finora si erano incri­
minati gli obiettori fiscali, fin qui sono sette, che invita a 
pagare le tasse, e che colpevolizza chi non le paga, e che 
era un decreto fatto solo ed esclusivamente a favore degli 
esattori appaltanti le tasse pubbliche (l’esattore anticipa i 
soldi allo Stato) e che negli anni ’50 ha coperto gli esattori 
come i Salvo in Sicilia.

La Cassazione elimina questo decreto che mai fu con­
vertito in legge, ed applica l’articolo 416 del codice che è 
l’altro con il quale sono stati inquisiti gli obiettori. 
Quest’ultimo punisce chi istiga a disobbedire alle leggi 
dello Stato. Essendo all’interno di un campo soggettivo, è 
chiaro che l’interpretazione della Cassazione va in una 
direzione nella quale c’è pochissimo spazio per il ragio­
namento. L’applicazione è però difficile. Essendo molto 
soggettiva, bisogna vedere se in ogni ambito territoriale si 
vuole seguire questa strada. Il concetto di ordine pubbli­
co, o quello di attività tese a fomentare l’odio fra le classi, 
è un concetto estremamente difficile da definire. Le stesse 
leggi tributarie non possono essere considerate leggi di or­
dine pubblico. Ma ancor più difficile da dimostrare è il 
concetto di istigazione, qual’è il confine fra espressione di 
un ’opinione, propaganda politica e istigazione?

Questa sentenza esprime grande arretratezza rispetto 
al diritto internazionale di oggi, inteso come linee di ten­
denza. Oggi in molti stati c’è concordia nel dare una certa 
discrezionalità al contribuente sull’utilizzo delle proprie 
tasse. Questo non è l’obiezione fiscale, ma almeno non è 
in contraddizione arrivando al punto di considerarlo un 
reato. In alcune scuole di pensiero la disobbedienza fisca­
le del cittadino è salvaguardia della democrazia liberale. 
In alcuni stati americani è permessa l’obiezione alle spese 
militari: era successo con le tasse telefoniche maggiorate 
durante la guerra in Vietnam, fiscalizzate come da noi la 
benzina, poi, passata la guerra, è rimasta la tassa. In alcu­
ni stati i movimenti d’opinione sono arrivati ad ottenere 
che una parte di queste tasse non si versi in contributi mi­
litari, ma alla Croce Rossa Internazionale. Anche in Italia 
si segue questa tendenza. Dall’86 si può decidere se dare 
parte delle proprie tasse in favore della Chiesa cattolica 
per le strutture di culto. La nuova tassa a favore del terzo 
mondo: si può mandare fino a due milioni e dedurli dal­
l’imponibile. Cioè si dice che se questa scelta dell’obiezio­
ne fiscale alle spese militari avesse carattere di massa, lo

Stato si troverebbe nell’impossibilità di governare per le 
massicce minori entrate. Questa è una assurdità. Se la 
gente con uno stipendio medio, destinasse i due milioni al 
terzo mondo, non paga ben più del 5,5% di tasse in meno. 
Anche per questo la sentenza ed i mecccanismi giudiziari 
che si vogliono usare in alcuni processi contro gli obietto­
ri dimostrano 1’esistenza di una precisa volontà politica di 
isolarci e depotenziarci.

Gianni Salerno
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Medio Friuli,
un riordino megagaiattico

Riordini di nuovo alla ribalta; questa 
volta veramente alla grande con 23 mi­
liardi freschi di FIO ed oltre 3000 ettari 
da disastrare nel cassetto, nel solo ’86. 
Dite se è poco, per un consorzio il cui 
personale tecnico è diviso equamente 
con il Sinistr-Tagliamento (e poi dicono 
che i democristiani non sanno spartire!) e 
che solo perciò, essendo super carichi di 
lavoro, non trovano il tempo per portare 
a termine quei fastidiosi riordini giuridici 
delle proprietà che tanto preoccupano 
gli ansiosi coltivatori e tanto fanno agita­
re quelli di Democrazia Proletaria.

Dite se è poco, per un consorzio che 
ha solo 120 giorni per completare le car­
te e far fronte a quegli antipatici ed intri- 
gosi adempimenti amministrativi che ser­
vono unicamente ad intralciare la glorio­
sa marcia trionfale di chi tanto bene fa 
all’agricoltura: concessioni edilizie o au­
torizzazioni edilizie (pensate: e se un co­
mune non la rilascia, cosa succede?), 
nulla-osta della Soprintendenza alle Bel­
le Arti, parere di non contrasto con gli 
strumenti urbanistici vigenti, nulla-osta i- 
draulico, e chissà, forse anche qualche 
O.K. dell’autorità militare, dell’ANAS, 
della forestale, magari!
Dite se è poco, per un consorzio che, 
spinto dal massimo desiderio di ben figu­
rare, si è persino dimenticato di aver a- 
vuto i soldi (23 miliardi) per fare lavori 
sui terreni che non sono di sua giurisdi­
zione e che, solo perché è strenuamente 
ligio all’osservanza della legge, si è preso 
la briga di richiederne in extremis il con­
sorziamelo. Così nessuno avrà nulla da 
dire, tanto meno quei Comitati che pure 
proliferano. Dite se è poco, voi ingrati 
coltivatori (a proposito, avete mai notato 
come chi è bravo lo chiamano coltivato­
re e chi no, viene subito declassato tra i 
contadini, anzi, contadins?) che a gran 
voce, da Campoformido a Colloredo di 
Prato chiedete che, per favore, sul vo­
stro, no, non si faccia il riodino, che vi si 
lasci nella vostra arretratezza fatta di sie­
pi, campi frammentati, ostacoli, siccità e 
non volete cedere al sogno di un Eldora­
do fatto di abbondanza, raccolti esube­
ranti, acqua a volontà, ricchezza garanti­
ta. Di fronte a tanta magnanimità, nep­
pure i sindaci e le giunte, tuttavia, si sono 
sentite di regalare concessioni in bianco 
(pur essendo tutti democristiani e tutti ri­
gorosamente fedeli) e tutti hanno messo 
i puntini sulle i, costituendo commissioni 
consultive di tecnici ed amministratori 
per cercare di gestire, nei confronti delle

popolazioni, una trattativa sul verde da 
rificcarci dentro, in questo riordino. E tra 
n %  cui è disposto il consorzio e il 3% ri­
chiesto da qualche comune, rischia di di­
ventare il classico specchietto per le allo­
dole, mentre il bottino si fa ben altrove!

E che cosa ne è della volontà della 
gente? Dov’è il progetto di ricostruzione 
e conservazione ambientale previsto dal- 
l’art. 8 della L.R. 44/83? Come si potrà 
modificare un progetto già approvato 
nell’84 da Regione e CIPE? Dove sono i 
piani di riordino giuridico approvati a 
norma di legge, prima dell’inizio dei la­
vori? Come può la Regione (e il consor­
zio Stradalta) dimenticare di essere stata 
messa alle strette pochi mesi fa dal TAR 
di Trieste per un riordino che non aveva 
fondamenti giuridici, in palese opposizio­
ne alla legge e rifinanziarne uno oggi, 
cinque volte più grande, usando gli stessi 
sotterfugi e le stesse irregolarità (ogni 
tanto mi sembra di essere nel Far West 
dove vige la legge del più forte, e buona 
notte), sapendo di avere cinque disegni 
di legge depositati in attesa di esame, in 
materia di riordini, ed avendo istituito u- 
na commissione apposita per lo studio e 
la proposta di una bozza d’iniziativa 
giuntale? Come potranno i sindaci rila­
sciare concessioni edilizie ad un richie­
dente (il consorzio) che non ne ha titolo? 
Attenzione, quindi, troppi interrogativi si 
addensano sul cielo del Friuli di Mezzo e 
non sarebbe bene che una prima scarica 
a terra desse il via «a une tampiestade di 
ches!»

Emilio Gottardo

fazzuolo: Cogolo vuole 
anche la discarica

Nel territorio del Comune di Pozzuo- 
lo continuano, sempre più gravi, gli at­
tacchi all’ecosistema e, quindi, alle condi­
zioni di vita della popolazione stessa. 
Non basta più, ormai, un Cormòr sempre 
più nauseante ed inquinato, con un am­
biente aggredito da una ristrutturazione 
selvaggia da sud. Non basta una Pre- 
dium ecologica che cerca di ottenere il 
via ai lavori per un centro di raccolta e 
produzione di fertilizzanti organici, nella 
frazione di Terenzano, preoccupando

notevolmente quella popolazione che, in 
poco tempo, raccoglie centinaia di firme 
per fermare quella licenza edilizia ad una 
ditta che già messo in allarme, per le sue 
discariche, la gente di Pradamano e Lai- 
pacco. Non bastano i fiumi della Safau e 
gli “odori” delle concerie Cogolo; ora si 
parla anche di discariche industriali. In­
fatti le concerie Cogolo di Zugliano, in 
data 31 ottobre 1985, hanno ottenuto 
l’autorizzazione regionale, con decreto 
dell’assessore Bomben per la gestione di 
una discarica di 2a categoria, tipo B, in 
locajità Modoletto.

E una discarica di più di 16.000 metri 
quadri, dalla capacità di me 27.000 per 
lo smaltimento dei rifiuti costituiti da re­
sidui della lavorazione di concerie per u- 
na quantità annua di circa 4100 tonnel­
late all’anno. Ricordiamo che quando si 
parla di rifiuti da concerie si possono 
comprendere, tra gli altri, anche rifiuti di 
cuoio al cromo, pelli di gelatina, sali per 
pelli, sostanze chimiche concianti, solfuri 
alcalini, solfati di alluminio, liquidi con­
cianti al cromo. C’è n’è, dunque, per an­
dare, con termine chimico, ... coi piedi di 
piombo! Lo stesso terreno su cui si vuol 
fare la discarica ha un’importanza fonda- 
mentale per i rischi che, ad esempio, un 
terreno permeabile possa condurre so­
stanze tossiche nella falda sotterranea.
La stessa legge statale in materia di di­
scariche impone che una discarica di 
materiali industriali, come la concia, ab­
bia le necessarie impermeabilizzazioni: 
rivestimenti in cemento, membrane di 
natura sintetica o bituminosa a contatto 
col suolo, utilizzo di terreni argillosi e 
completamente impermeabili. Per quan­
to riguarda la discarica delle concerie 
Cogolo, un’indagine geologica è stata 
fatta, ma proprio questa pare non abbia 
per nulla rassicurato la commissione edi­
lizia e l’ufficio tecnico cumunale.

La ricerca, infatti, avrebbe evidenzia­
to, prima di tutto, alternanza di livelli di 
ghiaie pulite e ghiaie limo-argillose. Si 
tratterebbe, dunque, di terreni scarsa­
mente impermeabili e con acque sotter­
ranee stabilizzate alla profondità di circa 
40 metri. Pare, poi, che la necessaria e 
prevista per legge impermeabilizzazione 
alla discarica delle concerie Cogolo, non 
sia stata inserita nel progetto proposto 
alla commissione edilizia comunale. Da 
tutto ciò i seri dubbi della stessa e dell’uf­
ficio tecnico del comune di Pozzuolo che 
ha dato la possibilità, per il momento, al 
sindaco, di non concedere l’indispensabi­
le licenza alla costruzione della discarica, 
nonostante il parere favorevole della 
U.S.L. locale e della Regione.
Sorgono, allora, alcune domande chiare 
e preoccupanti, allo stesso tempo.
Perché l’U.S.L. e l’assessorato regionale 
permettono la gestione di una discarica, 
così delicata, senza aver avuto assicura­
zioni precise in merito al tipo di suolo e 
all’impermeabilizzazione? Perché l’asses­
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sorato regionale è così rapido nella con­
cessione di discariche anche di questo ti­
po e, invece, così lento nel controllo del­
la realizzazione pratica del parco del 
Cormòr, prima che sia ormai troppo tardi 
anche nel comune di Pozzuolo?
Perché l’U.S.L. non dispone controlli se­
veri e frequenti sulle acque del Cormòr e 
delle roggie comunali o non verifica la 
provenienza di depositi a cielo aperto 
nelle campagne tra Pozzuolo e Lavama­
no, di materiali molto probabilmente di 
“smaltimento” industriale? Perché l’as­
sessorato ai lavori pubblici e la giunta re­
gionale lasciano da soli piccoli comuni, 
come quello di Pozzuolo, nella battaglia 
quotidiana contro gli attacchi, sempre 
più frequenti e potenti, all’ambiente e al 
territorio?

Giacomo Viola

Discariche a Pordenone... 
aspettando luglio

Il 18 luglio ’85 sul Gazzettino e sul 
Messaggero Veneto compariva con il 
giusto risalto la notizia che il Consiglio 
comunale di Pordenone aveva approva­
to la costituzione della Pordenone- 
ambiente spa («contro tutti gli inquina­
menti», «depurazione garantita»). Un tale 
risultato era stato raggiunto con il con­
corso unitario delle forze politiche che si 
impegnarono in un intenso dibattito in 
commissione, con il puntuale apporto 
dei responsabili tecnici comunali (Ufficio 
tutela acque). Come premessa niente da 
dire. Visto che il tempo passava senza 
che si registrassero passi avanti, il gruppo 
consiliare del PCI avanzava ai primi di

marzo un odg per riprendere l’argomen­
to ampliandolo a quello della discarica 
controllata. La giunta pordenonese con 
una risposta abbastanza vaga dell’asses­
sore ai LL.PP. lasciava che l’odg venisse 
votato e quindi respinto. In otto mesi co­
sa può essere avvenuto? Proviamo a da­
re alcune risposte. Salta all’evidenza so­
prattutto la inconsistenza gestionale di 
uomini preposti alla guida della cosa 
pubblica: si tenga conto che questi signo­
ri avevano ripetuto fino alla nausea che 
solo una società mista pubblico-privato 
avrebbe potuto rispondere in tempi rapi­
di alle necessità di intervento richieste da 
un servizio destinato a coprire la venti- 
quattro ore. E allora due ipotesi (oltre a 
quella già indicata della inconsistenza- 
inettitudine): o non esistono privati inte­
ressati a questa iniziativa oppure nessu­
no è andato a cercarli. Tutto questo è in 
primo luogo molto amaro perché dimo­
stra che anche quando si crede di aver 
imboccato la strada migliore ci si ritrova 
al punto di partenza. Se questo può es­
sere sopportabile per qualcosa di secon­
dario, non è assolutamente accettabile 
per tutto quanto riguarda l’ambiente: 
perché tutta una serie di avvenimenti re­
centi dimostrano che non c’è proprio da 
scherzare. Aggiungiamo solo che da 
tempo le organizzazioni dell’Artigianato 
pressano 1’ Amministrazione ovviamente 
perché i loro associati non sanno dove 
andare per liberarsi dei loro residui. Ve­
niamo ora alla discarica controllata.

A Pordenone l’attuale discarica si e- 
saurirà entro il prossimo luglio. Quella 
nuova, già progettata, tarda ad avere il fi­
nanziamento regionale e quindi entrerà 
in attività a data imprecisata. Per un Co­
mune che produce quotidianamente un 
volume elevato di rifiuti urbani è un bel 
problema. Chissà come andrà a finire. 
Speriamo che non si vadano ad incre­
mentare le discariche incontrollate esi­
stenti in provincia oppure che i maggiori 
costi di un recapito fuori zona non siano 
scaricati sulle tasche dei cittadini o (che è 
la stessa cosa) sul bilancio dell’Azienda 
municipalizzata.

Questi temi non possono essere pas­
seggeri e richiedono quindi che cittadini 
e amministratori mantengano un buon li­
vello di iniziativa. Certamente i cittadini 
devono considerare che gli amministra­
tori da loro scelti (quelli che sono al go­
verno locale) queste questioni manco le 
vedono e le sentono significando con ciò 
di non essere affatto rappresentativi e di 
non meritare il posto che ricoprono. Fin­
ché li avremo davanti continueremo a 
registrare ritardi, incompetenza, appros­
simazione. Diciamoglielo in tutti i modi 
che riteniamo più adatti.

Renato Simboli 
(consigliere comunale del PCI)

Monfalcone: una firma 
per la salute

Nel 1984 viene realizzato a Monfal­
cone l’ampliamento della centrale ter­
moelettrica dell’Enel, portando a 960 
MW il volume d’energia elettrica prodot­
ta. Tale ampliamento, avveniva su una 
centrale di 320 MW esistente dai primi 
anni ’60 e sita in pieno centro abitato. 
L’enorme salto di potenzialità prodotto e 
con esso l’aumento delle quantità di car­
bone ed olio combustibile che quotidia­
namente vengono bruciate, comportò un 
visibile aumento dell’inquinamento del­
l’aria e della ricaduta di polveri nella zo­
na circostante. Infatti, l’alto camino co­
struito dall’Enel per lo smaltimento dei 
fumi, oltre che a dare un sinistro aspetto 
alla città che forse, suo malgrado, lo ve­
drà assurgere a proprio simbolo nella 
cultura comune, non serve ad altro che a 
spargere su un vasto territorio ossidi d’a­
zoto e di zolfo. I primi ad accorgersi con­
cretamente degli effetti inquinanti della 
Centrale, sono stati gli abitanti dell’area 
limitrofa (ormai conosciuta come «Rione 
Enel»): rumori e vibrazioni, continue ri­
cadute di sostanze solforose e ferrose, di 
ceneri e di polvere di carbone, si succe­
devano in rapida progréssione. Tale si­
tuazione di persistente disagio è stata al­
la base della creazione del Comitato di 
Rione, nel quale si sono riuniti gli abitan­
ti del quartiere, col proposito di chiedere 
migliori condizioni di vita e di porre un 
freno all’inquinamento ambientale.

Il Comitato, dalla sua costituzione ad 
oggi, ha svolto una costante opera d’in­
formazione sui guasti prodotti dalla cen­
trale, rivolta sia alla cittadinanza che ai 
lavoratori della centrale stessa; inoltre 
numerose sono state le sollecitazioni ri­
volte al Comune, all’USL ed anche alla 
Magistratura con un esposto denuncia 
presentato al pretore di Monfalcone. Se 
da un lato l’attenzione dell’opiniqne pub­
blica è andata via via crescendo, d’altra 
parte va rilevata sia la scarsa attenzione 
delle organizzazioni sindacali di catego­
ria tutte prese dal ricatto occupazionale 
posto dall’Enel, sia l’atteggiamento in­
concludente, dilatorio ed evasivo del­

IRRECRIE mnCCRIE ITIRCCRIE IT1HCCRIE ITIRCCRIE H1RCCRÍE ITIHCCBIE ITIRCCRIE ITTRCCRIE ITIRCCRIE ITIRCCRIE IRHCCRIE ITIRCCRIE ITIRCCRIE ITIRCCRIE IRRCCRIE IRRCCRIE ITIRCCRIE ITIRCCRIE ITIflCCRIE ITIRCCRIE ITIRCCRIE ITIRCCRIE ITIRCCR

17



:crie irhccrie irhccrie irhccrie irhccrie m nccRie irhccrie irhccrie irhccrie mnccRiE irhccrie irhccrie ihhccrie irhccrie m nccRie mnccRiE irhccrie m nccRie mnccRiE ihuccrie irhccrie irhccrie mnccRiE m nccRie mnccRiE;

l’Amministrazione Comunale di Monfal- 
cone e dell’USL. La giunta di sinistra ha 
mantenuto, insieme alle autorità sanita­
rie, un comportamento sostanzialmente 
connivente con l’Enel che è sfociato nel­
la convenzione che prevede un versa­
mento di 4 miliardi e 800 milioni entro il 
1987 da parte dell’Ente elettrico nelle 
casse comunali. Di tale cifra solo 100 mi­
lioni sono previsti per il controllo dell’in­
quinamento atmosferico. Sostanzialmen­
te partiti, sindacati, autorità amministrati­
ve e sanitarie accettano come oro colato 
(è proprio il caso di dirlo...) le affermazio­
ni dell’Enel sulla sicurezza degli impianti 
anti-inquinamento della Centrale, evi­
dentemente attratti dai finanziamenti che 
l’Enel fornisce ai Comuni che accettino 
sul proprio territorio l’installazione di 
mega-centrali: ma dovrebbe essere pro­
prio tale sospetta generosità a far riflette­
re sui pericoli che queste centrali porta­
no con sè.

In una simile situazione, di fronte alla 
'totale sordità degli organismi competen­
ti, il Comitato di Quartiere insieme ad al­
tri circoli locali (Lega Ambiente, Gruppo 
di studio energia-ecologia, WWF) ha lan­
ciato una petizione popolare rivolta alle 
autorità comunali e regionali, dove oltre 
a pronunciarsi contro la costruzione di u- 
na nuova mega-centrale (come è invece 
previsto dall’Enel per la nostra regione), 
si chiede la costituzione di un comitato 
permanente tecnico-scientifico, i cui 
componenti siano designati dal Comitato 
di Rione, che dovrà verificare la situazio­
ne dell’impatto sulla salute e sull’ambien­
te della Centrale e l’effettuazione di 
un’indagine epidemiologica tra i cittadini 
e i lavoratori Enel al fine d’avere un più 
preciso quadro medico.
La raccolta di firme iniziatasi il 18 aprile 
proseguirà a tutto giugno nel manda­
mento di Monfalcone.

Gabriele Polo

USL: un controllo che non c’è

Quella che vogliamo raccontare è la 
storia di una legge regionale e di come 
questa Giunta regionale, decisionista, ne 
ha garantito la attuazione. Non siamo su­
perstiziosi, però...
Però si tratta della legge regionale n. 17 
del 1985, «Esercizio del controllo e della 
vigilanza sulle USL». Nell’autunno del 
1984, ultima in Italia, in ottemperanza

ad una legge nazionale di tre anni prima, 
la Giunta regionale del Friuli-Venezia 
Giulia decide di unificare il controllo sul­
le delibere delle USL in una unica Com­
missione, sottraendolo ai quattro Comi­
tati provinciali. Obiettivo dichiarato era 
da una parte quello di dare maggiore 
certezza al controllo, garantendo rigore 
alla spesa sanitaria, mediante la istituzio­
ne di una Commissione apposita, dall’al­
tra di garantire una omogeneità al con­
trollo stesso di fronte alla diversità di de­
cisioni dei quattro Comitati provinciali. 
Nella primavera ’85 la legge viene ap­
provata dal Consiglio. Intervengono i sin­
dacati dei dipendenti regionali che evi­
denziano due problemi: necessità di do­
tare gli uffici della Commissione di un or­
ganico minimo e di reperire una sede a- 
deguata anche per un archivio di grandi 
dimensioni; la Giunta risponde che il 
problema è allo studio.
Studia oggi e studia domani arriviamo al 
1° settembre 1985, giorno in cui la LR 
17 prevede che inizi la attività della 
Commissione. E stato reperito un contin­
gente inadeguato di personale che pren­
de servizio quel giorno privo di ogni pre­
parazione, manca completamente perso­
nale esecutivo; la sede è quella di via Sa- 
vorgnana a Udine, da cui solo un anno 
prima si era trasferito il Comitato provin­
ciale di controllo perché del tutto inade­
guata e priva dello spazio necessario per 
far funzionare l’archivio. Inevitabile la 
prima decisione della Commissione di 
controllo: vengono sospesi i termini, vale 
a dire che la Commissione non ha limiti 
di tempo per visitare la legittimità delle 
delibere delle USL e renderle esecutive 
(la LR 17 imponeva 15 giorni).

Aprile 1986: sono passati otto mesi, 
in un crescendo di difficoltà successive. 
Reperito in qualche modo il personale 
mancante, finalmente è pronta anche la 
nuova sede, di proprietà regionale, vuota 
da un anno, tutta rimessa a nuovo. Viene 
proprio da chiedersi perché non si sia 
voluto alloggiarvi la Commissione di 
controllo fin da settembre; si sarebbero 
evitati la sospensione dei termini, l’affitto 
di una depandance in cui sono alloggiati 
attualmente parte degli uffici, costosi tra­
slochi. Ci sono ancora difficoltà, ma su­
perabili. Una però, no, almeno così sem­
bra: non esistono i locali per l’archivio, e 
c’è voluto quasi un anno perché qualcu­
no se ne accorgesse.

Così la Commissione è ancora allog­
giata precariamente in via Savorgnana, 
viene pagato l’affitto per una depandan­
ce mentre rimane vuoto un alloggio di 
proprietà regionale, i termini del control­
lo delle delibere restano sospesi. Questa 
sì che è efficienza e modernità!
Ripetiamo, non siamo superstiziosi. Allo­
ra cerchiamo di capire: da otto mesi le 
USL approvano delibere senza sapere 
quando potranno diventare esecutive; si 
parla di delibere rese esecutive con

quattro-cinque mesi di ritardo. I casi so­
no due: o le USL procedono per conto 
loro, dando attuazione alle loro delibere 
senza aspettare il visto della Commissio­
ne di controllo (e non si può pensarlo, 
perché allora dovrebbe entrare in campo 
la Magistratura), oppure i danni arrecati 
alla loro attività (e, di conseguenza, alla 
salute dei cittadini) sono inevitabilmente 
elevati.

Veramente questa Giunta regionale, 
efficientista, non è in grado, una volta i- 
stituito con legge un nuovo ufficio, di do­
tarlo di un organico minimo e di una se­
de? Chi ostacola il funzionamento di un 
organo di controllo? Qualche forza poli­
tica, apparati amministrativi o chi altro? 
Se tra gli alti gradi della amministrazione 
c’è chi, volutamente o solo non interve­
nendo, ostacola di fatto il decollo di que­
sta Commissione la Giunta rinuncia in 
modo così indolore a far applicare una 
legge? Certo, se poi la spesa sanitaria 
sfonda i tetti, il problema non è di met­
terla sotto controllo: ci sono i tickets e, se 
non basta, magari anche qualche balzel­
lo regionale. C’è sicuramente anche una 
volontà politica negativa perché, notoria­
mente, gli organi di controllo non godo­
no di un alto gradimento tra le forze po­
litiche, anche se non hanno la fama di 
essere tanto draconiani: sei Comitati (i 
provinciali per il Controllo dei Comuni, il 
centrale per le Provincie e le Comunità 
montane, la Commissione per le USL) 
che lavorano a compartimenti stagni; un 
controllo limitato quasi esclusivamente 
alla legittimità degli atti (con organici ri­
dotti all’osso, anche perché in questa Re­
gione, dopo 22 anni, non esiste un orga­
nico suddiviso per Assessorati, cosicché 
la assegnazione del personale è, di fatto, 
una scelta discrezionale del Segretario 
generale); i componenti di nomina quasi 
esclusivamente politica: non è difficile 
capire come vadano le cose.

Ma questa è anche la Giunta regiona­
le che da due anni, un giorno sì ed uno 
no, proclama il prossimo avvento del de­
centramento di funzioni regionali agli 
Enti locali (Comuni, Comunità, Provin­
cie), quasi un simbolo della sua moderni­
tà. Appare fin troppo elementare che tra­
sferire funzioni agli Enti locali significa 
aumentare le materie di loro competen­
za, e quindi le loro delibere, e quindi l’in­
dispensabile lavoro per gli uffici dei Co­
mitati di controllo.
Da questa vicenda sorge inevitabile il so­
spetto che di decentramento sentiremo 
parlare ancora molto a lungo.
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Tarcento: dietro la crisi 
della Giunta

Ha affermato un testimone insospet­
tabile, Ciriaco De Mita: «Così com’è, que­
sto partito non comunica, non c’è. La 
mia valutazione - ha detto anche - è che 
la struttura del partito, non tanto quella 
centrale, quanto quella territoriale... non 
è credibile... nè adeguata ai problemi del­
la gente».

Non siamo degli esperti in democra­
zia cristiana, nè abbiamo di questo inva­
dente partito (e non ce ne rammarichia­
mo) l’esperienza diretta e profonda del­
l’attuale segretario nazionale della DC; 
ma nel nostro piccolo, per l’esperienza 
della vita amministrativa e sociale di Tar­
cento, per quello che possiamo capire e 
intuire delle vicende e dei metodi dei de­
mocristiani di casa nostra, a De Mita pos­
siamo dare completamente ragione.

Nel giugno 1983 la DC stravince e 
raggiunge a Tarcento la maggioranza as­
soluta: 11 seggi su 20. Ha approfittato 
del crollo in regione del MF (a Tarcento: 
- 5%, -1 consigliere), ha tratto vantaggio 
dalla polarizzazione dei voti sul sindaco 
Giancarlo Cruder (1307 preferenze, 
1000 in più del secondo degli eletti scu­
docrociati effetto di polarizzazione diffu­
so nel Friuli terremotato, dove i sindaci 
hanno gestito i miliardi della ricostruzio­
ne, un effetto dovuto, a Tarcento, anche 
alla persona: sempre pronta a dire di sì a 
tutti, in tutte le occasioni; un effetto che

aveva vanificato gli sforzi e le attese del 
FSI, che con la Giunta Cruder aveva col­
laborato per parte della legislatura.
Poi si scatenano le lotte interne. Nella 
DC di Tarcento sono presenti almeno 
quattro gruppi e relativi capi: Cruder che 
ha totalizzato il massimo dei voti, Misse- 
ra che ha con sè il gruppo più consisten­
te di consiglieri, Di Lenardo, uno dei capi 
storici della DC tarcentina, e ultimo, in 
forte calo elettorale e di potere, l’ex sin­
daco Zanutti.

L’uomo «pericoloso», non nuovo ma 
riemergente, è Missera. Spregiudicato, 
efficientista; capace di buoni rapporti 
personali, potrebbe «crescere» e fare om­
bra a Cruder riducendone il ruolo, scal­
zandone posizioni elettorali; d’altra par­
te, incompatibilità di idee politiche e di 
metodi amministrativi lo pongono in 
contrasto con la corrente capeggiata da 
Di Lenardo.

Missera comincia col fare il vicesinda- 
co con l’importante delega alla ricostru­
zione, ma ben presto viene messo nel­
l’impossibilità di assumere iniziative; si ri­
tira, dà le dimissioni a Tarcento e si can­
dida alle elezioni comunali a Udine, vie­
ne eletto, diventa capogruppo della DC a 
Palazzo D’Aronco.

Cruder e Di Lenardo hanno eliminato 
un concorrente, ma la Giunta è divisa e 
ancora più debole e inefficiente.

Mentre Zanutti conta sempre meno 
all’interno della DC tarcentina e conduce 
stancamente l’assessorato alle finanze e 
poi (dopo le dimissioni per «inesistenza» 
dell’assessore alla cultura) assume, senza 
che qualcuno possa accorgersene, anche 
l’assessorato alla cultura, il gruppo di Di 
Lenardo prende il controllo della sezione 
DC di Tarcento.

Cruder si ritrova sempre più isolato e 
privo di collaboratori. Successo al suo 
capo Mizzau alla Regione, la sua attività 
a Tarcento perde sempre più colpi, men­
tre la Giunta si ingolfa in una serie scan­
dalosa di ritardi (piano commerciale, 
centro storico, variante al piano di fabbri­
ca, piano di sgombero dei prefabbricati, 
completa inesistenza di una politica per 
lo sport e la cultura, e i mille ritardi am­
ministrativi di ogni giorno: Tarcento è il 
solo paese dove non si paga il 10% fina­
le dei contributi per la ricostruzione, per­
ché non sono partiti i collaudi); infine la 
Giunta si blocca e si sfascia. Il 7 aprile il 
Consiglio comunale prende atto delle di­
missioni del sindaco e della giunta.

La corrente di Di Lenardo, in teoria 
vincitrice, si ritrova una DC disfatta, allo 
sbaraglio.

Ora, queste lotte, queste beghe inter­
ne alla DC, non avrebbero alcun interes­
se, e non metterebbe conto parlarne, se 
non fossero la causa e la radice, ormai 
non più nascosta e nascondibile, della 
strozzatura della vita amministrativa di 
Tarcento, se non influissero negativa- 
mente, quindi, sulla vita di tutta comuni­

tà, se non ne avessero seriamente com­
promessa la rinascita. Ma, per capirne fi­
no in fondo tutte le conseguenze negati­
ve, va detto che hanno pesato sull’attività 
di una maggioranza già di per sè scaden­
te e incapace. E qui va analizzato un al­
tro meccanismo interno alla DC tarcenti­
na. Il meccanismo per cui la Democrazia 
cristiana è una macchina efficiente per 
raccogliere^voti, ma rozza, dispersiva e i- 
nadeguata ad amministrare razionalmen­
te ed efficacemente.

La DC, infatti, ha una duplice fisiono­
mia elettorale: a) da una parte liste elet­
torali con molti volti nuovi, persone inse­
rite in vario modo nelle relazioni sociali 
ed economiche, molto spesso attraverso 
canali istituzionali-clientelari, con una 
buona capacità di rastrellare voti (questo 
tipo di candidati è spesso soggetto a non 
essere ripresentato, specie se manifesta 
una certa coerenza, un impegno che ten­
de a non tener conto di vincoli e parziali­
tà clientelari); b) dall’altra alcuni capi più 
o meno smaliziati, inamovibili, sempre 
sulla breccia, legati ad alcuni grandi elet­
tori o a gruppi di interesse o di pressio­
ne, in relazione ai quali gestiscono fette 
di potere, manovrando continuamente 
per avere il sopravvento in quella «mac­
china partito» che non «è adeguata ai 
problemi della gente» ma ha «occupato 
le istituzioni e si muove (va) tutto all’in­
terno di una logica di potere», come dice 
De Mita. A tutto questo continua a fare 
da collante e da terreno di coltura, un’i­
deologia genericamente «cattolica», che 
riesce ancora ad essere condizionante.

Succede, così, che la DC ottenga la 
maggioranza assoluta dei consiglieri, ma 
che non sia capace di governare, perché 
all’incapacità e alla mancanza di espe­
rienza politico-amministrativa e di inizia­
tiva di molti consiglieri democristiani si 
aggiungono le lotte interne dei capicor­
rente per il controllo cjell’apparato di po­
tere del partito.

Tutto questo a Tarcento è venuto or­
mai in superficie e non è più mascherabi- 
le: la prova è nei gravissimi ritardi del­
l’Amministrazione, nelle dimissioni della 
Giunta e del Sindaco, che hanno aperto 
una crisi che ad un mese di distanza non 
mostra ancora cenni di soluzione.
Ma, e questo allarga l’interesse della no­
stra analisi, Tarcento non è un caso isola­
to, in altri Comuni del Friuli la DC sta e- 
splodendo, in una reazione a catena, che 
ci auguriamo faccia capire ai cittadini 
quanto sia poco affidabile questo partito, 
e spinga le forze di sinistra ad assumere 
intelligentemente ed efficacemente le re­
sponsabilità che nascono da una simile 
situazione.

Lucio Tollis 
(consigliere comunale 

di Partecipazione Popolare)
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Servizio di leva: 
quanto costa la vita?

Dietro le solite frasi di rito e di circo­
stanza da parte delle Autorità Militari, si 
cela una realtà drammatica e per certi 
versi sconosciuta che coinvolge migliaia 
e migliaia di giovani che prestano servi­
zio di leva. Gli ennesimi casi di suicidio 
avvenuti nelle Caserme della nostra Re­
gione sono stati ufficialmente considerati 
dalle gerarchie militari come il frutto di 
fragilità di carattere, di problemi preesi­
stenti, di questioni, in sostanza, del tutto 
estranee all’ambiente militare.
E chiaro che una così decisa presa di di­
stanza ed una così costante tendenza a 
ricercare “cause esterne” ad avvenimenti 
che invece, nel loro tragico ripetersi do­
vrebbero destare qualche allarme, segna­
la una incapacità delle Autorità Militari 
ad andare in fondo a cogliere le cause 
vere che determinano gesti così dram­
matici.
Ma veniamo ai fatti: in tutta Italia nel so­
lo 1984 si sono avuti 470 casi di decessi 
avvenuti per causa di servizio o per suici­
dio nelle tre Armi (Esercito, Aviazione 
e Marina); nella Provincia di Pordenone i 
casi più recenti sono quelli dei due gio­
vani suicidatisi durante i turni di guardia

armata a Tauriano-Spilimbergo ed a Va- 
cile. In quest’ultima Caserma, poi, alcuni 
mesi fa un’altro episodio aveva determi­
nato la morte di un giovane vittima di un 
tragico “scherzo di camerata”, mentre 
proprio in questi giorni il Tribunale di 
Pordenone si sta occupando dell’uccisio­
ne di un capitano da parte di due soldati 
avvenuta circa un anno fa. Infine il caso 
che ha determinato la morte di un solda­
to con il cranio fracassato da un cannone 
in movimento, e quello dei tre giovani ri­
masti folgorati in una esercitazione in Val 
dei Musi il 28.9.’84... Una catena di av­
venimenti che non può essere relegata 
nel silenzio!

Ciò che da tutto questo emerge è un 
problema di fondo, che potremmo rias­
sumere con una domanda: cos’è oggi, 
realmente, la vita in Caserma? E da que­
sta domanda centrale scaturiscono, subi­
to, altri interrogativi che portano tutti al 
cuore della questione: qual’è il tipo di or­
ganizzazione logistica in esse presenti? 
Quali norme di sicurezza vigono? Qual’è 
la vita di relazione ed i rapporti esistenti 
tra i giovani di leva e fra essi e i coman­
danti? E quale è il grado di effettiva co­
noscenza che hanno gli alti comandi su 
quanto accade nelle caserme?
Dai comportamenti tenuti dalle autorità 
Militari dopo ciascun episodio emerge 
chiaramente che questi quesiti non si so­
no neanche posti, ma al pubblico ammi­
nistratore, al politico che cerchi di inter­
pretare e rappresentare sul serio gli inte­

ressi delle popolazioni, questo atteggia­
mento non può e non deve bastare.
La vita interna alle caserme è questione 
che riguarda l’intera società, e non tanto,
0 non solo, perché i militari vivono a 
stetto contatto con la società civile, ma 
anche perché è ormai evidente a chiun­
que che uno dei grandi problemi che ge­
nera disadattamento e produce effetti 
destabilizzanti sul morale dei giovani sol­
dati è la quasi totale assenza di strutture 
adeguate ad accoglierli: dentro e fuori le 
caserme. Non si può negare, ad esem­
pio, che esistano spesso incompresioni 
fra popolazioni e militari, ma è altrettan­
to vero che in alcune occasioni si è de­
terminato un rapporto costruttivo e posi­
tivo (penso ai giorni del terremoto, ma 
anche alle occasioni dei cosiddetti “cam­
pi di addestramento”). Perché, allora, o- 
stinarsi a considerare l’esercito una strut­
tura separata dal resto della società?
Noi comunisti abbiamo sempre sostenu­
to la gravità del vincolo economico che 
le servitù militari determinano su ampie 
aree del territorio regionale, e contro di 
esse ci siamo battuti; ma ci siamo sempre 
ben guardati dal confondere “servitù mi­
litari” con la presenza degli uomini. A 
questi ultimi deve essere garantita ovun­
que una condizione di vita serena, digni­
tosa, compatibile con la realtà che li 
circonda.
1 casi di suicidi non possono allora essere 
fatti passare per “turbe” dei giovani: bi­
sogna avere il coraggio di riconoscere
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che a monte ci sono situazioni invivibili 
nelle caserme e che esse vanno rimosse. 
Le caserme non possono aprirsi solo du­
rante le cerimonie ufficiali o per fare le 
parate: esse devono diventare parte inte­
grante della società e del tessuto civile 
che le circonda.
Queste sono cose non nuove, e sono co­
se che non dicono solo i comunisti o le 
forze progressiste: la stessa Conferenza 
Nazionale sulle Forze Armate svoltasi a 
Firenze nel 1983 riprendeva questi con­
cetti, così come sono stati riproposti dal 
recente dibattito indetto dal Comune di 
Udine.

Si tratta - ora - di passare dalle parole 
ai fatti, proprio perché non abbiano a ri­
petersi fatti analoghi, e non tocchi, a noi, 
leggere ancora ambigui comunicati dei 
Comandi Militari.
Esistono indubbiamente problemi com­
plessi, ma uno dei più importanti è quel­
lo del modo in cui viene “gestito” il per­
sonale dentro le strutture militari: c’è an­
cora troppo autoritarismo, casi di vessa­
zioni, carenza nei rapporti umani. A que­
sto bisogna dare risposta: altrimenti i 
problemi veri che determinano i suicidi 
non si risolveranno.

Un’ultima notazione merita di essere 
fatta. Il PCI aveva presentato una inter­
rogazione sul caso dei tre giovani morti 
folgorati, in data 23 ottobre 1984, pochi 
giorni dopo l’accaduto.
La Giunta Regionale ha riposto in data... 
18.3.1986, esattamente 13 mesi dopo!

D A L L E  O f c E  t f o c l

^  GRAN GALA'
C O K I

LA BANDA MfìTTOTTI

Ma non basta: la risposta è stata burocra­
tica e terribile: si dice, in sostanza, che la 
Giunta Regionale aveva provveduto a gi­
rare il quesito al Comando del V Corpo 
d’Armata. Il 14 novembre ’84 il Coman­
do comunica di aver a sua volta girato il 
quesito allo Stato Maggiore “con pre­
ghiera di diretta evasione”. Da allora 
nessuna ha più risposto.
Si può ben dire che la vita umana conta 
davvero poco!!!

Francesco Lanzerotti 
(Consigliere Regionale del PCI)

Meson’s: ci risiamo

È la terza volta in pochi anni: i lavora­
tori della ex Meson’s di Pasiano (ora Dia­
gonali si trovano a dover affrontare di 
nuovo giorni di ansia e avvilimento, a ve­
der calpestata la loro dignità. Dopo le 
fallimentari gestioni Pitton e Zanussi, ora 
è la volta del gruppo Giorno. Questo 
Giorno, uno dei «samurai» della provin­
cia di Treviso (così l’ha definito «Repub­
blica»), ha chiesto 60 licenziamenti (su 
144 lavoratori) e annunciato un pesante 
ridimensionamento produttivo. Come a 
suo tempo per Lamberto Mazza, anche 
per Giorno sono stati fatti ponti d’oro: e- 
ra arrivato il Salvatore! Questa vicenda 
dimostra ancora una volta che non esi­
stono gli imprenditori «sicuri»; che non è 
il caso di lasciarsi prendere da facili entu­
siasmi (e abbassare la guardia), quando 
qualche imprenditore «rileva» una fab­
brica in crisi.
L’estenuante sequenza delle manifesta­
zioni, proteste pubbliche, lunghe antica­
mere, che i lavoratori sono costretti a 
sopportare in questi casi, è iniziata il 28 
marzo presso l’azienda, con un’assem­
blea aperta promossa unitariamente dal­
le federazioni sindacali di categoria. Da­
rio Coral, a nome del consiglio di fabbri­
ca, ha presentato in apertura un quadro 
generale della situazione. Il signor Gio­
rno disponeva, in partenza, di 2 miliardi 
di denaro pubblico (Friulia), di tranquilli­
tà sindacale, della benevolenza e soddi­
sfazione da parte di tutti. In soli 2 anni e 
4 mesi è riuscito ad accumulare perdite 
per più di 2 miliardi. Ha cambiato 3 volte

direttori generali e responsabili di produ­
zione; ha introdotto nuove produzioni 
(interpareti) affiancandole alle cucine 
(tradizionale prodotto Meson’s) e alle ca­
merette; ma nell’85 c’è stato un calo di 
ordini su tutti i prodotti. Gli ultimi 7 ve­
nerdì i lavoratori sono rimasti a casa.

Nella lettera ai sindacati in cui dichia­
ra di avere alla Menson’s 60 lavoratori di 
troppo, il Giórno presenta un piano di ri­
lancio incredibilmente spudorato. Inten­
de eliminare la produzione di camerette 
e interpareti (metà circa del fatturato 
nell’85) e raddoppiare la produzione di 
cucine (malgrado il calo di ordini!); vuo­
le inoltre trasferire a Refrontolo (TV), se­
de centrale del gruppo, gli uffici ammini­
strativi e commerciali.... Propone di fatto 
la morte lenta dell’azienda. La Meson’s è 
infatti una grossa fabbrica: se il fatturato 
scende sotto una determinata soglia, i 
costi di gestione vengono a incidere 
troppo. Per funzionare decentemente, la 
Meson’s ha inoltre necessità di autono­
mia gestionale.
Quando Coral finisce di parlare, inizia la 
passerella dei politici: il sindaco, l’asses­
sore comunale, il presidente della pro­
vincia, il rappresentante della D.C., il rap­
presentante del P.C.I., il segretario del­
l’assessore regionale... Esprimono stupo­
re (— E un fulmine a ciel sereno — 
Qualcosa non funziona nei collegamenti 
— Nessuno se l’aspettava — Non chia­
mateci quando i buoi sono già scappati 
—); manifestano indignazione (— I soldi 
pubblici si usano per produrre profitto, 
non per speculare! —); conducono una 
garbata polemica (— Bisogna controllare 
l’utlizzo dei finanziamenti pubblici! — Ma 
i controlli ci sono! — Non basta, bisogna 
controllare la gestione! — Cambiare mo­
do di operare in Friulia, Frie, ecc.!); di­
chiarano la massima disponibilità, pro­
mettono di darsi da fare... Intanto i lavo­
ratori si preparino alla npobilità, a corsi di 
aggiornamento....
Intervengono poi alcuni sindacalisti con­
federali: bisogna costringere Giorno a 
presentarsi e trattare; bisogna costringere 
la Federlegno di Pordenone a prendere 
posizione e fare proposte.

A fine assemblea, parlando coi lavo­
ratori che si apprestano a fare la fila col 
vassoio in mano (è mezzogiorno), si vie­
ne a sapere qualcosa di più: all’interno 
dei capannoni Meson’s operano da un 
certo periodo 2 piccole ditte, sembra di 
proprietà dello stesso Giorno. Ad un 
gruppo di lavoratori Meson’s è stato pro­
posto di passare a queste ditte (dove ci 
sono meno vincoli, si ha più mano libe­
ra...), ma i lavoratori hanno rifiutato, vo­
gliono chiarezza. Poco dopo il signor 
Giorno incomincia a parlare di «esuberi», 
caricandone sfacciatamente il numero...

Silvano Biscontin
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Le lingue tagliate 
di fronte alla scuola

Sabato 5 aprile si è svolto a Udine un 
convegno indetto dalla Sezione Nord Est 
della Lega per le lingue delle nazionalità 
minoritarie dello Stato italiano. Tema del 
Congresso: l’applicabilità scolastica della 
legge di tutela delle minoranze linguisti­
che, come formulata nella proposta della 
Commissione Affari Costituzionali della 
Camera. Sono stati chiamati come rela­
tori la prof. Silvana Fachin Schiavi del­
l’Università di Udine, che ha parlato dei 
possibili modelli di scuola ai fini della tu­
tela, e il prof. Daniele Bonamore, dell’U­
niversità di Trieste, che ha parlato degli 
aspetti giuridici della tutela scolastica.

A parte queste relazioni, che hanno 
costituito un utilissimo punto di partenza 
per la determinazione pratica della tutela 
scolastica (mentre fino ad oggi, per ovvie 
ragioni, da parte delle minoranze è stato 
fatto più che altro uno sforzo per la ri­
vendicazione del diritto alla tutela), il 
punto interessante del convegno è stata 
la presenza di tutti i sindacati scuola: 
CGIL, CISL, SNALS, UIL e Sindacato 
Sloveno. E la prima volta che tutti i sin­
dacati siedono attorno allo stesso tavolo 
chiamati a confrontarsi con questo gene­
re di problemi. Non ci si poteva attende­
re molto di più di un generico assenso 
all’opportunità della tutela, con molti di­
stinguo sugli aspetti caldi della medesi­
ma (obbligatorietà, per esempio), segno 
questo di una notevole arretratezza della 
riflessione del Sindacato sul problema 
delle minoranze; tuttavia è stato impor­
tante che tutti si siano confrontati, e sia­
no stati messi di fronte alle proposte del­
la Lega.
Se passerà la legge, nascerà il problema 
della sua applicazione pratica. Quale 
modello di scuola? Quali figure di inse­
gnanti? Come verranno coinvolti gli inse­
gnanti già in organico? Che atteggiamen­
to assumeranno costoro? Se una parte di 
essi, o per ignoranza o per corporativi­
smo, rifiuterà di collaborare per la tutela, 
o la renderà difficile, che atteggiamento 
assumeranno i Sindacati? Saranno per la 
tutela della minoranza, o per la tutela 
dell’insegnante che non ama modificare 
il suo tradizionale rapporto con la 
scuola?

Il Segretario Generale della Lega, A- 
driano Ceschia, ha introdotto il Conve­
gno spiegando queste questioni, ed av­
vertendo che la Lega è intenzionata, pri­
ma che esca la legge, ad accumulare un 
patrimonio di proposte concrete e di 
confronto, in modo da non trovarsi un

domani impreparati. Sergio Salvi, Presi­
dente della Lega, ha invece sostenuto la 
tesi che, nonostante la legge sia molto 
carente, se non mistificatoria, in molte 
sue parti, tuttavia sarebbe un fatto grave 
che neanche quella che è stata proposta 
passasse alla Camera, subito. Già si sono 
avvertiti pericolosi segnali di insabbia­
mento. Ci si deve mobilitare perché il na­
zionalismo statocentrico non abbia la 
meglio anche questa volta.

Da Cehovin a Cecovini...

«Tra il 1919 e il 1945, nel volgere di 
soli 26 anni, nella preziosa area europea 
di contatto tra neolatini, slavi e germani­
ci, furono cancellati secoli e secoli di i- 
dentità plurinazionale, formata nelle libe­
re e naturali relazioni tra popoli diversi». 
Nel suo recente libro sull’italianizzazione 
forzata dei cognomi, nomi e toponimi 
nelle provincie annesse della «Venezia 
Giulia», Paolo Parovel ricostruisce un 
pezzo di storia di queste terre, cercando 
di ritrovare il punto di rottura di quell’in­
terscambio armonioso di lingue e culture 
che pure durava da un millennio.
«Nel quadro della nazionalizzazione for­
zata dei territori annessi, l’italianizzazio­
ne dei toponimi, cognomi e nomi potè, e 
può, sembrare un atto meramente for­
male e conclusivo. Si trattò invece del 
momento centrale e più efficace dell’o­
perazione, poiché colpendo direttamente 
l’identità degli individui e dei gruppi so­
ciali consentì di alterarne gli stessi pro­
cessi autoidentificativi, radicando in pro­
fondità gli elementi della propaganda, o- 
perata attraverso la stampa, le istituzioni 
culturali e politiche e la scuola con la ri­
mozione rigorosa di ogni dato contra­
rio».
Almeno 500.000 persone cambiarono 
cognome e i luoghi stessi della loro sto­
ria, cambiando nome, apparvero stravol­
ti. Anche così, e forse davvero fino in 
fondo attraverso questa operazione, fu in 
quegli anni cancellata la storia di queste 
terre, per inventarne una nuova, funzio­
nale all’interesse politico nazional-fasci- 
sta.

Dall’indottrinamento alla minaccia, al ri­
catto e alla violenza fisica. I territori an­
nessi erano considerati confini «naturali» 
dell’Italia romana, i cognomi e i toponimi 
erano dovuti a «barbarizzazioni» slave e 
tedesche e quindi si dovevano cancella­
re. Solo la popolazione di lingua italiana 
doveva essere considerata autoctona, gli 
altri erano stranieri, barbari invasori, con 
origini razziali e culturali inferiori: anda­
va ripristinata la latinità che «preti e poli­
ticanti slavi» avevano storpiato.

Il successo dell’operazione è stato im­
pressionante ed è ancora sotto gli occhi 
di tutti, soprattutto nella fascia mista di 
popolazione urbana e a Trieste in parti­
colare: deculturazione della plurinazio- 
nalità e riacculturazione al nazionalismo, 
con la rimozione della storia personale, 
familiare e sociale. Un trauma che spiega 
psicanaliticamente quei fenomeni revan­
scisti e di intolleranza razziale ancora pe­
santemente presenti. Fenomeno di disso­
ciazione, patologico, evidente nei capo­
rioni dell’«italianissima Trieste» che pur 
sempre hanno origini tutt’altro che 
italiane.
«Soltanto la troncatura dell’identità indi­
viduale e sociale, al livello identificativo 
primario del nome stesso della persona e 
dei suoi luoghi, consentì infatti il succes­
so abnorme dell’innesto, sul moncone 
dolorante, di una protesi nazionalista d’i­
dentità il cui rigoglio innaturale e mania­
co tanto la differenzia dalla vera identità 
nazionale italiana».

Un tassello importante, questo libro, 
nella ricerca della verità: un «altro mo­
do» di raccontare la storia di queste ter­
re, diametralmente opposto alla retorica 
ufficiale.

(Paolo Parovel «L’Identità Cancellata» - 
Eugenio Parovel Editore, Trieste, L. 
19.000).

Marinella Salvi (o Zbogar?)
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